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le j)fer coiufi;>ione r il (|iiaTe 4o ac- 


crediti , e ])er certo modo il com- 
mendi al "pnbLIrco nella ^iia prima 
coi'^pa^sa . Qiiest^ 
chcèe t ebbi anch’io', gntiViTO fermai 
meco d’ intitolarle queste utilissi- ^ 
me Lezioni del Sig. Uott. Tar- 
gioni Tozzetti ; conoscendo appie- 
no , che lo splendore de’ natali , e 
della fortuna di V. E. avria de- 
corata non pòco là nùòtra "òpe- 
ra. Meno però ebbi riguardo all* 
esterne prerogative, che a quel- 
le della mente , e dell* animo 
suo . L’ indole perspicace , la col- 
tura dello spirito , il trasporto per' 
quanto è Letteratura , e Belle Ar- 
ti; la continua premura di accre-;, 
scerne i sussidj con la compera 
de’ più sòelti^ li^ ,"e ^ con; T ami-. 

' òizià' de’ Letterati più insigni ; ilr 
nobil genio - ohe le ' sue bibliote--i 
che in Nàpoli e in Genwa ser** : 
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vano' anòhe ad àltnii- profitto: 'que- 
ste sOn le • dori della ’ E. - V. clie 
specialmente -mi han ^eotisiglia’to 
nella -mia scelta; -e cdaile^^'qttali 
spera’ (^uèst* ^ Opera 'gran ’ vantag- 
gio. Così essa non* sarà posta- 
far -numero nella Librerìa ^ del sub 
Mécènate ; : sarà da - Ini letta , -sarà 
gustata , sarà fatta conoscere a 
Città estere, sarà -proposta ^ -co- 
me merita, in pratica a chi pre- 
siede all’- Agricoltura; anzi se io 
mal non auguro, in esempio an- 
che a chi ne scrive. E del mio 
dono non altro . Per ciò che spet- 
ta al Donatore ; gradisca la E. V. 
questo qualunque ossequio che io 
le porgo. Io le sono così tenuto 
per la protezione di. cui mi de- 
gna; che volendo darle alcun sag- 
gio di grato animo; e non aven- 
do di mio capitale cosa che va- 
.glia; sono astretto a dover torre 
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iar'prt^sto da -altrùi un trfbutOtChe 
le convenga > E’ questo che. ora la 
presento non-iè sicuramente di Lei 
men' degno; essendo essp un lavo-^ 
ro . di, una. penna- applaudita già e 
resa- ^ celebre in- Italia > e oltramon-^ 
ti;' e un: lavoro inoltre,, ! .ehe< ten^ 
de- a crescere ' il bene publ>H90 • 

: Viva felice, jf/ , . • 

- ' i. . . , . ■ ^ . 

. , .. Di -Firenze. Adì 12. ApriljB 1802. 
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AL LE T TO RE 

GUGLIELMO PIATTI: 


Un Libro, il quale a stconda dii pre- 
gressi delle Scienze Fisiche , e delle scopeti 
te, che sìjànno di continovo inquestoramo 
di studi', tratti delle Piante più utili, ne 
proponga la c oltivazione, e detti i ben 
Jbndati precetti di eseguirla, è molto tem- 
po che si desidera dai Possidenti, e da 
chi 5 ’ applica alt utile studio dell' Agri- 
coltura . 

I diversi Trattati dì Agricoltura pub- 
blicati fuori di qui non bene si conforma- 
no al nostro Paese, e le utili e adattabili 
pratiche descritte e sparse in tanti Opusco-, 
ti , 'Giornali , ed Opere periodiche di ' cose 
agràrie , non sono fàcili ad aversi da tutti ;■ 
perciò la pubblicazione che io intraprendo 
della presente Opera , la quale espone un còrso 
di Lezioni Agrarie Toscane del tutto nuo- 
ve, mi lusingo che soddisfarà pienamente 
ai desiderj dei Lettori . ■ , ' 
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Il Sìg- Don. Ottaviano Targioni Toz^ 
zetti pubblico-: Precessore di- Botanica co- 
nosciuto per le siie Istituzioni ' Botaniche ^ 
delle quali si pubblica adesso la seconda 
edizione i essendo stato destinato indi' an- 
no scorso alla direzione dell' Orto Agrario , 
e a farvi le 'opportune Lezioni ; e queste 
avendo ricevuto l' universale approvazlii» 
ney -e -t jneontro^ plausibile fra-ù dot* 

ti,, -e gl' intendenti distali jruUerie\ ed 
av^ndjqne io fino d' allora fitta replicata ri-’ 
chiesta all' Autore » perchè mi pcrnyettesse 
dì 'Pubblicarle con le stampe, e venderle con 
tal mezzo notè, ed utiii anche a quelli 
che non potevaiw ascoltarle dalla \iva va-’ 
ce del detto Professore'^ egli ha finalmente' 
aderito alle mie istanze, ed io ^ mi dò il 
pregio .di proporle' come utilissime per quel- 
li, che ricercavano, un corso di Lezioni 
Agrarie. ^ .. , . ^ . 

Trpverà in\ primo luogo il Lettore » 
esposta da esso Sig. Targioni con somma: 
erudizione , la Storia dei Progressi delC' 
Agricoltura Toscana fino del tempo degli 
Etruschi \ e quindi dbn astrata la necessità 
delle cognizioni Botaniche, Fisiche, e Chi- 
miche per^ il miglioramento della nostra A- ' 
gricoltura . Passa dipoi a trattare déll€ 


/■ 
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piiinte -in ^ generale j delle loro parti, nutrì- 
yj,ione\,e.. accrescimento .'.Ciò Iq. porta ad^ 
<^amina^^f in^as^J yCd^i^ . ei)ncimii, ’ Ik ai-' 
iierse Tèrkf ,e/fe^^arne^ , * e dì/postrare • co-, 
sa sì^ la tanto encomiata Marnazione del- 
le Terre ‘ Dopo, di cti> viene à trattare. .in 
s^cie delle Puyite utili e coltlvahiCit e ri-^ 
Jacenciosi dall' Erbacee discorre in primo 
luogo .dei.., Grani o ^Frumenti, ^ degli Orzi 
delle. .,A^ena , e deilf altre .àulmifere <> p Ce- 
reali lVepgojio^ in. seguitoc i Legumi le' Pian- 
te Olitorìe , le Radici , e te altre parti man- 
gidbìli, o \chc servono .di' nutrimento , e di 
aratila per .gli altri cibi. Da queste, con- 
duccjl lettore, alle Piante Erbacee ; , dai 
sétni delle 'quali, si può ,estr,arne Olio buo- 
no per ^cofidìmepto , e per altr^ cose . Inol- 
trasi poi .agli altri usi economici delle Pian- 
te, e tratta 'in primo luogo di quelle , che 
somministr^Cpip jnateria ^ per filo, tele, 'è 
carta i^dopo di quelle che - possono servire 
la' Tintorìa-, e in tèrzo^ luogo .di mol- 
te altre, lè quali somministrano alcuni.co- 
niodi-. della vita ca hpésire , e .che adopria- -' 
mo ppr^. diversi bisogni e manifatture, 
perciò meritano il tritolo di Tecniche. Non 
parla' . Piante • Medicinali poiché dijf u- 
sanienie. ne /ki trattato. nella sue Istituzio- 
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ni Botaniche alle quali rimette il Lettore 
e solamente discorre dello Zafferano , del 
Tabacco , del Rabarbaro , del Parvero , e 
di alcune altre, la coltivazione delle quali 
interessa come ramo dì commercio. Finàl-* 
mente dopo di aver parlato delle soprad^ 
descritte Piante in riguardo agli usi che 
ne fanno gli Uomini , passa a quelle che 
.servono di nutrimento ai Bestiami e si fa 
strada à trattare delle Piante da Prato e 
dei Foraggi . In ' quest' occasione non tra* 
lascia di accennare le Piante nocive ai det- 
ti Prati , c alle altre Piante Erbacee , Jà* 
cendo peraltro riflettere che quelle le quali 
^ono nocive alle Piante coltivate , e le qua* 
li generalmente si caratterizzano con V odio- 
so nome di Erbacce possono anch' esse da- 
re dell' utilità all' Agricoltore, sapendone 
approfittare . 

Il breve tempo delie Lezioni Agrarie ^ 
e la mancanza dei comodi necessarj non 
hanno permesso all' Autore di esporre : co- 
me sarebbe desiderabile, un vasto corso di 
'Economìa naturale, col quale trattandogli 
oggetti di Storia naturale in riguardo agli 
usi economici, ed incominciando dal Re- 
gno Fossile , esaminare le Terre coltivabi- 
li . le Pietre che resistono all' intemperie 
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delC aria f e sono , adattabili per opere ar- 
chitettoniche y muri a secco y focolari y 
lini ; quali per calcina y per gesso , o altro 
cemento ; quali sieno le miniere dei Metal- 
li y delle materie combustibili y dei Sali da 
potersi estrarre con profitto 'y quali le Ter- 
re adoprabili per purgare le lane , per for^- 
mare vasi y per tinte , ed altri infiniti usi • 
Passando poi al Regno Vegetabile , tratta- 
re delle Piante per tutti i rapporti che 
ssse hanno per t Agricoltura y e per gii 
usi economici y e tecnici ; e terminando 
.con gli Animali y discorrere ' della Pecua- 
ria y dei Quadrupedi domestici y dei Volatili y 
delle /Ipi y del Baco da Seta y della Cac- 
cia y della Pesca y ed in una paròla del 
profitto y che da tuUi-^i esseri naturali si 
potrebbe ritrarre per i comodi della vita 
campestre , e della civil società . 

Non potendo pertanto eseguirsi, al- 
meno per ora, si utile progetto in tutta 
la sua estensione , C Autore si e voltato 
(dia parte più interessante , a quella cioè 
che riguarda i Vegetabili » e che direttamen- 
te appartiene alT Agricoltura . Quest' è quelli 
la y la quale trattata come sopsa ho espo- 
sto, e divisa in 14 Lezioni offro ai Let- 
tori ih in due Tometti tascabili. 
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seguito '' a queste Lezioìii'iàccupan- 
dó^i' r ’ Autori 'àltke. ' spèhiilmenic ihtof- 

Ino 'h^ii Alberi 1 e ^-a^' dttrl ta,niv di Àgricat- 
[tura , rkllùsingò'i che'' il Sig. Dótt.' Ttxrgior 
ni v‘oi;rà accordarrni" li gubbti'càzione an- 
che di queste per- 'hòn dejl' andare 'i, ' Let^ 
'tori della continuazione di un Librò tosi 
' interèss'ante . ' ^ 
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vivere assueto^ ad compositam vlfAv.i eduxit . 

Egli fa, che fece conoscere il prìino 
dì ogn’ altro il Pennato , strumento atto a 
potare gli alberi , e Giano ne mostrò l’ uso 
agli Etruschi. Falcem arborariam irt Ita- 
liam Satarnas projìigus prlinum intulit , 
sed Janus Etruscis ejus usum ostendit {a) . 

Un altro gran merito'- di Saturno ci 
è messo in- vista da Servio Onorato di- 
cendo: Saturnus a Jano Rege , qui urheni 
hahuit ubi Janiculus est susceptusy euni 
docuii usum\^inearum..yi,et Jalcis et hmna- 
niorem vietarti (/>)•. L’Kalia di sua natura 
non produce se non che Labrusche , cioò 
viti salvatiche*, fralle quali nei boschi del- 
le più calde maremme-, se ne trovano di 
quelle , che fanno uva assai buona a man- 
giarsi (c) . E* verisimile adunque , che Gia- 
no o Saturno insegnassero agli Aborigeni 
più vicini al Tèvere la maniera dì addo- 
•: mesticare, coltivare-, e potare certe spe- 
cie scelte di Labruschc o Ambrostoli dol- 
ci, e di farne vino- 

La coltivazione delle viti', e l’uso di 
fare il vino essendosi sempre più miglio- 
. B 

(a) Dempst Etr. reg. cap. 57. 

(b) Sèrvia in Virg. L. S. Targ. Eir. 

« aut. p. 307. 

(c) Targ. Viaggi Ed. 3 . T. 4. p. 208. 
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rato presso gli Errnschi, divenne tale da 
destare T invidia delle Nazioni estere, e 

> « • I -f 

da rù'hiauiare in 'Italia Galli per inva- 
dere il Paese che produceva il vino (à); 
ed i vini di 'Toscana furono apprezzati 
unche dopo la rovina dell Etniria, 'e dal- 
la superba E.oma; come si ricava da Mar- 
ziale (b) , il quale volendo lodare ih vino 
di Tarragona disse : 

• Tarraco Cnmpauo tantum csrtmra Lyato 
t Hac genuit Twifis, amtdu vina cadis^ 

'Non .si sàMa^'phi, e^jiiando pres.so 
•di noi fos.«e introdotto l’uso di arare la 
terra per seminare ; Plutara (cj notò : Suein 
rejugi et coli memorant , quod priihus pn- 
more rostro tellurem proscindéns , ^xem- 
pliim'^ prodidit aratìonis j et vomer^s mon- 
stràvit utllitatem. Non è certo altresì, 
se alcuni secoli avanti che nella Grecia, 
là quale attribuisce a Cereré questo la- 
voro , gli Etruschi 'avessero imparato l’ ara- 
re dai Majali, la- razza dei quali già ave- 
vano, mentre gli vediamo rappresentati in 


(<2) Guarii, orig. Ital. T. I. p. 253.Targ. Etr. 
aur. 322. 

(; ) Lp. L. 14. sive aphor. Ep. lop. Targ.Ecr. 
aut. p. 324. 

(c) Quest, convlv. L. 4. cap. 5. p. 526- 
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alcune loro antichissime monete, o siano 
pesoni (a) , 

‘ Plutarco parlando di Bacco, e delle 
Baccanti , pare che V attribuisca a questa 
Deità, dicendo; quod arationis et se- 
mentis hunc Deum multi arbitrentur au- 
thorem fuisse (^) : Eppure questo mede- 
«imo Bacco fu fatto prigione dai Corsa- 
ri Etruschi ; Vale à dire T che già in 
Etraria j|L sementavano i campi , e si far 
cevantnroolte proporzionate alla sua po- 
polazione , numerosa a segno di poter man- 
dar fuori di Paese dei Legni Corsari. 

Ma per persuadersi in quale stato flori- 
do fosse r Agricoltura , oltre Strabono (c) 
c Tito Livio (d), basterà citare fra gli 
altri Scrj.ttori Diodoro di Sicilia, il quale 
disse degl’ Etrusci : cam autem Terram in- 
colant iibeìrimam , edmque probe exerceant, 
largisshnos inde Jructus percipiunt^ (e) , e 
più sotto Etruria nulli terrae jucunditcìte 
ceden^r ^ ^ 

Che poi V arte dell’ Agricoltura fosse 


(a) Goarn. orig. ib. Targ. Elr . ant. m?s. p. 33'^. 

(b) Plut. Targ. Ecr. aut. msS. p. 333. 

(c) Lib. 3. . ■ ' 

(d) Dee. I. L. p. p. Ic8. Targ. Etr. aut. nviS. 

P- 335- 337- ' V.. 

f«f) Bibliot. L. 5* P» 31^* 



apprezzata, e stimata dagli Etrusci, to- 
me cosa 'utile e sacra, si sdedurre 
facilmente dagli Dei , che essi adoravano , 
fra i quali oltre a -Giano e Saturno ^ m 
trova Vertiinno Nume tutelare dell;Agrì-^ 
coltura e delle arti -(n), 'e^Eomona ^mo- . 
glie di Vertunnof5). dólche,. Flora fu .ve- 
nerata prima dagl’ Etrusci e r^^atini , 

’ e poi -dai Romani, comp Diviniti pro- 
tettrice della ' fioritila,. "degli àDaeri 
Gra ‘tali Deità '.tutelari }dell’ d^ptoltuiu 
e degli .orti , non ìeiosendo proprie ea ‘ori- 
ginarie deU'Etrufia,vdimóàiano ad evi- 
denza , che r Agricoltura d un arte in- 
<v:entata originariamente, e messa in -piìi- 
tica nell’Etruria, prima che in Grecia* 
e forse v anche in alcuni altri paea ‘dei 
più rinomati negli antichi terni» 
sta .adunque fu l’arte più nc^d dei i|pr 
.stri padri ; questa fu che feijé pòteifte 
e ricca 1’ Etruria da .^dominare i Popoli 
circonvicini di inodo, che estese i 
confini dalle Alpi Ano allo Str^ di 
' Sicilia (e), 

- ■ ^ 

(ó) Targ. Etr. aut. mss. p. 352. 

{b) Ib. p. 363. 

(c) Ib. p. 365. 

(d) Targ. Etr aut. 366 . 

■ (e) V. Servio Onorato 'in note a Virguio, e 
^ Giunio : Filargirio . Targ. Etr.. i^4 
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nane ohm vèterei artem coluere Sabini 
Hanc Remus et Frater; Sicjhrtis Etruria crevit (a). 


•Che se la Toscana si può gloriare 
‘di avere avuto fino -dal suo principio la 
preferenza nelle scienze, e nelle arti-, e 
particolarmente nell' Agiicoltura , che la 
rese grande ed opulenta; può ella anche 
ai giorni nostri ripetere la sua ricchezza 
dall’ j^gricoltura , 'vedendosi le sue cam- 
pagne', e principalmente nel dintorno, di 
•questa Città, così Lene coltivate da de- 
stare ammirazione ed invidia in molti fo- 
restieri . Egli è peraltro un orrore , ed un 
idiotismo assai pregiudiciale al bene del- 
lo Stato, il credere, che la nostra Agri- 
coltura sia nel suo pieno vigore, ed ener- 
gìa , di cui possa mai essere suscettibi- 


le v, e che non sia per ricevere miglio- 
ramento e lustro dalle osservazioni , e dal- 
le scoperte fisiche e chimiche > che si 
sono fàtte e si vanno l&cendo da tanti 
Uomini di genio e di applicazione. 

' Da quest’errore deriva, che i Pos- 
sessori , ed 1 Coltivatori venerando troppo 
gli usi , e le costumanze antiche, buone 
« càtàve che sieno, introdotte nella col- 
tivazìoiae» trascurano, o si ridonò d’ogni 
Pianta , che non conoscono , d’ Ogni sco- 


. Virg. Georg. in W . 


. 


■pena , il ogni progetto , il ogni iiiiglìora- 
mento , che sia proposto o ritrovato uti- 
le fuori degl’ angustissimi moderni confi- 
ni della Toscana , e direi anche del di- 
stretto o territorio , dove è situata la pos- 
sessione . Ma se si re fletta , che la mas- 
sima parte, se non tutte le piante frutti- 
fere, che coltiviamo, non sono indigene 
del nostro suolo, ma portateci dall’Orien- 
te , e dal Mezzogiorno, ed assuefatte a 
poco a poco a vivere e fruttare nel no- 
stro clima; si vedrà qual torto abbiano 
quei tali , che così pensano , e quanto 
arduo sia introdurre nuove , benché mi- 
gliori costumanze fralla gente di cam- 
pagna. Inflitti quanto tempo, e quanta 
costanza dei Possessori non ci è volu- 
to .perchè s’ introducesse la coltivazio- 
ne delle Patate, del Gran turco, della 
Lupinella , perchè si adottasse in alcuni 
piani la coltivazione -delle Viti a Lopyù, 
ed altre' pratiche già comuni in altri pae- 
si? E di quanto miglioramento non sa- 
rebbero suscettibili 'i nostri Boscht intro- 
ducendovi alberi più ‘ solleciti e durevo- 
li , e di legnami piu belli , corafr sareb- 
bero ' il' Citiso e la B ohinia , le Gleditsie , 
tanti Frassini, Querci , Pkii, e 'Aceri ame- 
ricani, il Noce nero, TAilanto, ed al- 
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_tr]?. IH quanto pq.trebl>e..aumentarfd e uji- 
glloraisi la pastura scarsa dei Prati, per 
lo piu mal tenuti, con seminarvi Graini- 
migne migliori. Loti ,, Trifogli , Mediche 
Ladri, Edisari di qualità più feracj.e_ più. 
nutritivi? Quante specie di Legumi e di 
Erbe da, orto ci .sarebbero da . c(^tiy;ar.e 
per ^v^itq.^dei Poveri, per il lusso., del- 

K ^ applicarsi ' alla • ooltiva- 

zìone- di. mrove piante, forse fallaci ,‘p non 
facili à riescile con profitto ..nei nostri 
campi, oggetto priniafio esser' dovrebbe 
della nastra Agricoltura di migliorare " le 
varietà, e le spècie de, Ile piante- già ‘col? 
ti vate,, ‘ed introdotte in Toscana im-r 
jnemorahlli y e giù provate e coltivate, fin’ 
ora, con renderle più feraci; come . pro- 
pose giù il Dott. Giovanni mio Padre nel 
suo Ragionamento sull' Agricoltura Tosca- 
na J, e' come ci avvertì Virgilio dicendo (a) 


P'uarc agite o praprios generatìm diszite cultus 
Agricola , fruÀiLsqiie feros mollite colendo . 

/ , I ■» 

E vaglia il vero ascoltanti : non è ' 
sempre un servizio reso all' Agricoltura 
( ci dicono i Compilatori del Giornale 

'I 

(a) Georg. 2. ■ ‘ ‘ . 
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d’ Agricoltura per l’anno 178'^ ) (a) 1 * in-- 
sistere sa i progetti di. nuove coltivazioni 
di' piante esotiche .. 

Vi sono ( ci dicono altrove' i. mede- 
simi Giornalisti ) (fc) vi sona dei. Ciarlata- 
ni in Agricoltura y. come nelle altre’ artiy e 
nulla meno pericolosi :■ Essi, nuocono ai di 
lei progressi e perjèzione allontanando i col- 
tivatori da ogni tentativo : ingannati questi 
dalle Jalse asserzioni e bugiardi metodi di 
coloro t figli non altro che dellar sola imma- 
ginazione y temono a- ragione le nuovità pro- 
gettate 0 rigettano! indistintamente- quelle ^ 
che potrebbero essere utili . A questi si' adat- 
ta il rimprovero, che loro fa: Linneo di- 
cendo : Domestica enim et nostratia ut plu- 
rimum spemimus , aliena autem magni aesti- 
mamns quaerimus (c) . 

Tali insulsi' progetti non si udirebbe- 
ro , se gli amanti di Agricoltura ed i pro- 
prietari si applicassero alla cognizione più 
individuale delle piante , e' studiassero le 
opere botaniche , e lé dissertazioni di Lin- 
neo, fralle quali meriterebbe quella de- 


(n) P. 8p. 

< b ) ?, 188. 

(c) Linn. in JacR;asaj>uch piànta, in Anal. Tran*. 
Voi. I. p. 26?. 
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Cultura vt^’etahiliiim , natùrae convcnicn- 
tcr mstituenda (it), come tante altre Me- 
morie riguardanti la Botanica e 1’ AgricoL- 
turar raccolte nei dieci volumi delle sue 
Amoenitates acadcmicae . 

Da esse si vedrebbe guai connessione 
passi frali’ Agricoltura e la Botanica , e qua- 
li schiarimenti possa quest’ ultima dare alla 
prima , e quale utile ricavarne -, poiché nc- 
minem sanae mentis latere potest quantum 
solida vegetabiliiLm eognitio jheiat ad Os- 
conomiam (f>), ci lasciò egli scritto j e già 
aveva detto che Oeconomus distiricta vege- 
tahilium cognitione destUiitus , et ubi rc- 
periantuCf quomodo multiplicentur ^ qaisve 
illorum usus ignorans j qui mentem ad rc- 
periendum allquid novi rite adplicare por 
test? (c). 

Ma per persuadersi quanto sìa utile ,, 
anzi necessaria ^ la cognizione botanica per 
la teorica e pratica agricoltura, senza stare 
a rammentare le opere di sì celebre-, auto- 
re , più acconcia al nostro proposito io cre-r 
do V autorità di uno dei più dotti viventi 

G 


(a) Anal. Trans. Voi. i. p. f. 

(fc) Linn. inAnat. Trans. Voi. i. p. 95. 
(c) Linn. in Anal. Trans. Voi. i. p. 94. 
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Profesfiori di Agricoltura, del Sig. Pietro 
Arduino, onore e decoro dell’ Università di 
Padova ; Egli nel secondo volume degli 
Atti di quella Università , trattando da A- 
gricoltore delle Avene , così si esprime. 
jHo qui seg uitato /’ istesso metodo Botanico- 
economico , che usai trattando delle Meli- 
che in altra adunanza: metodo non prati- 
cato , eh' io sappia da verun altro agrono- 
mo , e la cui imitazione non e certamente 
a portata di molti , per la conoscenza del- 
la Botanica , che necessariamente esige . Mol- 
tissimi degli Scrittori Geoponici ^ o per igno- 
ranza di questa Scienza, o per non ne aver 
J'atto, buon uso nelle loro opere, indicando 
solo le piante con nomi volgari o non de- 
scrivendole con botanica precisione , riesco- 
no non di rado oscuri, e talvolta allatto i- 
nintellìgihìU perfino' ai più esperti nella co- 
noscenza dei Vegetabili - Ed ecco, che Ei 
mi conduce a ])arlar vi. della supposta utili- 
Ik dei nomi volgari o. vernacoli a prefe- 
renza dcjrli altri Botanici . Sonovi molto 

w* 

persone , che o ^r risparmiarsi la fatica 
di studiare le Sciente profondamente , o 
perchè credono di essere intesi più facil- 
mente , e così propalare le loro scarse co- 
gnizioni , vorrebbero escludere i nomi tec- 
nici c sckntilici presi dai Greci , e dai 
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Xiatìni primi nostri maestri nelle Arti e 
nelle Scienze , e vorrebbero rifonderli in 
altrettanti termini della volgare e popola- 
re favella , col lodevole scojm , che anclic 
la gentè idiota, ohe non ha comodi di fa- 
re studj, apprenda dei Ijiioni precetti per 
servirsene nelle arti, che esercita; A que- 
sti opporrò l’autorità del celebre Ilaller, 
il quale parlando degli alberi, che vivono 
nel clima della Svìzzera, così si esprime (.i). 
Io ho frattanto rimarcato in un gran numt- 
ro di opere di economia , che non cessano 
di comparire da qualche anno in Francia . , 
ed in Germania , che i Botanici , ed i Col- 
tivatori non s' intendono t e che parlano dei 
linguaggi differenti senza avere un inter- 
prete y che metta gli uni in stato di cono- 
scere le scoperte degli altri . StafFer par- 
lando dei prati artificiali (h) prega gli au- 
tori a unire i nomi Latini Bonanici , e con- 
giungerli con i. nomi volgari , senxadichè , 
( Egli di(^e ) questi nomi barbari , dei quali 
V uso è limitato a un sol distretto saranno 
affatto inintelligibili ai Lettori . Ed infatti 
quante piante sono state celebrate come 
rare e maravigliose , e preferìbili a tante 


(a) V. Soc. Econ. Bern. 1763. T. 2. p. 3.'l| 
{b) V» S«c. Etoru Bern. ,1762. T., 4. p. 42. 
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altre conosciuié , perchè non descritte con 
i termini Botanici, ma indicate solo con i 
nomi volgari di un paese o di un altro , e 
che poi esaminate dai periti di Botanica 
sono state ritrovate comunissime nei nostri 
paesi ? Tale fu quella della quale parla Lin- 
neo in una Memoria o parte (a) , la quale 
portata in Europa dalla baja d’Udson col- 
lo stravagante nome Americano di lackas- 
hapucky fu lodata e gradita per fumarsi col 
tabacco ; ed esaminata da Linneo , fu ri- 
trovata essere 1’ Uva Ursina o sia 1’ AFbu- 
tiis Uva Ursi pianta comunissima in tutto 
il Nord dell’ Europa . Così il Ray p^rass 
degl’ Inglesi , gramigna tanto encomiata per 
i prati artificiali, altro non è che la Lo- 
piicrelia del volgo , o Lolium perenne di 
Linneo, piànta comunissima fra noi in tut- 
ti i luoghi erbosi e prativi, solita anche 
nascere fralle biade , e che raccolghiamo 
per alimento dei Bestiami . Lodi esagera- 
te si leggono della Radica di abbondanza • 
da altri detta anche Radica ài Carestia ^ 
come feracissima ; eppure questa maravi- 
gliosa radic/a è di una pianta comune pref^ 
so di Hoi , c che mangiamo in Estate col 
nome di Barba o Barba bietola , cioè la 

(«) V. Anah ixasf. X. i. p. 
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Beta vidgaj'ìs rubra , che prova as£.ai neri* 
in terreni sciolti e sabbiosi. Lo stesso si 
dica del Grano detto del Miracolo > per- 
chè composto di molte spighe , il quale 
è una specie di Grano soggetto a varia- 
re, e conosciuto dai Botanici per Triticiun 
composituin . 

Bisogna adunque persuadersi ( chec- 
che ne dicano in contrario gli Pseudosa- 
pienti ) , che fino a tanto che non si co- 
nosceranno da chi tratta di Piante i nomi 
Botanici ; lino che non si studierà la Fi- 
siologia dei Vegetabili ; fino che «i tra- 
«cureranno le cognizioni e le scoperte di 
Fisica e di Chimica , le quali si vanno 
facendo per rapporto a questi esseri or- 
ganizzati e viventi , non potremo vantarci 
di aver portata 1* Agricoltura a quell’ a- 
pioe di perfezione di cui sarebbe suscet- 
tibile . 

Vasto campo mi si offrirebbe, d Si- 
gnori , se volessi estendermi sull’ utilità del- 
le cognizioni Botaniche per rapporto all’ 
Agricoltura ; che però tralasciando la mol- 
teplice varietà dei frutti , e delle Erbe buo- 
ne a mangiarsi, e agli usi Medici adattate, 
e quelle che con la loro scorza , o brutto , 
o radice danno filo, o che somministrano 
materia per tinte ; • K coneia delle 
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pelli, o in altra maniera sono utili aU’ Uo- 
mo direttamente; servirà rammentare di 
passaggio il profitto, che ne ricaviamo in- 
direttamente . Versa questo sull’ alimento 
dei Bestiami principalmente, i quali ser- 
vono ai rustici lavori , e ci danno carni e 
latte per cibo, pelli per vestito, sego e 
simili necessarj della vita . 

Egli è pertanto dovere di un abile A- 
grìcoltore il sapere quali sono le piante 
che vivono nei prati , e nei boschi , nelle 
siepi e nelle ripe, quali nei monti, e quali 
nei piani , quali le buone , e quali le no- 
cive per alimento degl’ Animali domestici , 
se annue o perenni , se dì luogo ombro- 
so o paludoso, se di aprico o secco , se 
di clima settentrionale o meridionale; ac- 
ciocché volendone intraprendere la colti- 
vazione , sappia quali debba scegliere a 
preferenza , ed in qual luogo, o terreno 
farne la piantazione , memore di ciò che 
ci lasciò scritto Virgilio (a). 

ylc prius igTwtum forra qnam scindìmris acquar 
Ventas et varixitn caeli pradiscere marem 
Cura sit , ac patrios cultusque habitusque lo“ 

^ corum : 

Et quid quoque ferat regio , et quid quaeque 

recuset . 

* ' , 

^-r -% — 

(a) Georg. 1. r... 
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H'lc se^etcs, illìc veniutit fcUcius uva. 

Arborei fatus alibi, atijtiv inius:;a vuvjcunt 
Qraniina ^ * 

Poiché 

f^ec vero terra ferve omnes omnia pnssunt. 
t'Liiminibus Salices , cvassisque paludibus Alni 
Nascuntnr , steriles saxosis montibus Orni. 
Littora Myrtetis latiasima : denique apertos 
Bacchus amai, collqs, aquilonem et f rigor aTaxi{a). 

• Ed ecco, che anche con V autorità, 
di un Antico vien comprovato , che le 
cognizioni Botaniche ajutano, anzi abbi- 
sognano per r Agricoltura , la quale con 
r appoggio di esse , della Fisica , e della 
moderna Chimica , al pari delle altre Scien-, 
ze ha i suoi principi e fondamenti costan- 
ti ed invariabili . 

Nè io qui so lodare Cicerone , il qua- 
le pare che disprezzi lo studio nella A- 
gricoltura, come se essa fosse un’ occu- 
pazione di sola pratica grossolana, nè ci 
volessero nozioni, criterio, ed osservazio- 
ne per coltivarla, e promuoverla, poiché 
Ei ci disse ( 6 ) •• Cui nostrum non licet 
Jundos nostros olire aut ras riisticas vel 


(a) Virg. Georg. 2. 

{b) Cic. de Orat. 1. i. 



Jì-uctus causa. , vel delectatiohis invhere ? 
Tamen nomo tam sine oculis, tam sine 
mente vivit, ut quid sit sementisi ac mes- 
sisi quid arhorum putatia ac vitium y quo 
tempore anniy aut quo modo ea fiant om- 
nino ncsciat. Num igitur si cui fundus in- 
spiciendus , aut si rnandanduni aliquid pro^ 
sfuratori de Agricoltura , aut imperandum 
villico , Magonis Kartaginensis sunt libri 
per discendi ì 

Sommi Agricoltori furono Varrone e 
Columella, ma nel tempo stesso non me- 
diocri Fisico ■» Botanici per i loro tempi. 
Malpighi , Grew , Duhamel grandi Filosofi 
osservatori , e sperimentatori dell’ indole , 
e della vita delle Piante , non ci hanno e- 
glino indicati dei resultati sicuri per mi- 
gliorare r Agricoltura ? lo ste.sso Duhamel 
non è egli al tempo stesso un insigne Bo- 
tanico, ed un Agricoltore sperimentatissi- 
mo? Optandum» termina Linneo la sua Dis- 
sertazione de jiindamento Scientiae Oeco- 
nomicae e Physica et Scientia Naturali pe- 
tendo (u): Optandum ut in Universitatibus 
titterariis nostris, Mìneralogiam , Botani- 
cam , et Zoologiam aeque necessarias judi- 
f areni t quam hodie historiam y Logicami 


(n) In Anal. Trans, p. pp. 

/ 
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Metaphysicam , et Doctnnam Moralem . Sic 
nemo Magistri titillo condecorandus esset , 
Tìisi Physicam et scientiam naturalem , JJin- 
ditus quidcm , addidicisset . Hi enim sunt , 
qui ecclesiis rusticis praeficiunt , et si 
scientlarurn istarum lumine ipsi gaudere’nt , 
brevi completarli patriae nostrae cognitio- 
nem , immo summum perfcctionis fastighun 
spcrandum haberemus . 

Immenso per certo sareblje il vantag™ 
gio, che si ritrarrebbe per il miglioramen- 
to della nostra Agricoltura , se come vuo- 
le Linneo*, fossero istruiti i Paroclii di 
Campagna; ma già abbiamo degli esempi 
di Parochi e di altri Ecclesiastici viventi 
meritissimi e peritissimi m questo ramo di 
sapere , e di pubblica e privata felicità , 
dai quali la Toscana Agricoltura ò stata 
moltissimo migliorata . 

Con la' scorta pertanto di questi bra- 
vi Toscani, e dei Filosofi grandi soprao 
citati , ed incoraggito dalla vostra amore- 
volezza e frequenza , intraprenderò le fu- 
ture Lezioni Agrarie, e mi reputerò infi- 
nitamente onorato, se le crederete degne 
di accordare ad esse , come avete fatto fin 
ora per queile di Botanica , la vostra, stb 
inabile e benigna approvazione. 

D 
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. LEZIONE SECONDA 

pelle Piante , e loro parti , e del Germoglia- 
mento del Seme, recitata il Jì 31. Maggio' 
i8oi^ 

F Rair infinito numero delle Piante, die 
si presentano ai nostri sguardi ♦ e die 
rivestono i colli ed i piani , che ridenti ren- 
dono i Prati , amene le Colline , ubertose 
le campagne, selvaggi ed ombrosi i Bo- 
schi , ne sono state prescelte alcune dagl’* 
uomini , come le più adattate , ranto al so- 
ftentamento proprio, e degli animali do- 
mestici, quanto agli altri bisogni della vi- 
ta; e sopra queste hanno mai sempre im- 
ynegate le loro fatiche, e la loro attenzio- 
ne , affine di ricavarne divei'se utilità e 
sodisfare ai comodi , e alle necessità della 
vita campestre , e della civile Società . 

L’ Agricoltura è 1’ arte ■ di allevare e 
coltivare queste piante , le quali così trat- 
tate diconsi domestiche , perchè danno mag- 
giore e miglior frutto , o perchè provengo- 
no dalla quasi sola industria degli uomini ; 
c per distmguerle dalle naturali o incolte , 
dette salvatiche, cioè che da per loro sus- 
sistono , e si moltiplicano senza bisogno di 
artifizio umnno. -i 
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' A guisa degli Animali sono le Piante, 
molli e delibate , o forti e robiiste : sono 
minime , mediocri , grandi , o grandi*ime , 
e vivono un breve o lungo spazio di tempo . 

Quelle che sono di una struttura te- 
nera, e più sostanziosa, e non si elevano 
molto sopra terra, e presto periscono si 
dicono Erbe o Piante erbacee: quelle poi, 
che sono di consistenza più dura, vivono 
molto tempo , e crescono ad altezze mag- 
giori , e talvolta grandissime , Alberi , cd 
Arbusti , 0 Frutici sono state chiamate da 
tutti gli scrittori. 

Le Piante erbacee poi , secondo il lo- 
ro modo di vivere , sono dette Annue , 
quando dentro lo spazio di un anno na- 
scono e • periscono del tutto , come il Gra- 
no , r Avena , gli Spinaci ; altre sono dette 
Biennali, quando non oltrepassano i due 
anni, come la Malva rosa, la Bietola, il 
Cavolo ; e. Perenni si dicono, quando mo- 
rendo dentro f anno il, fusto , o ciò che; sta 
sopratterra, rimane la, radice, la quale ri- 
pullula nell* anno seguente . 

Prima di parlare delle Piante , degl’ 
•usi delle medesime, e ‘ dell a loro coltiva- 
zione , è necessario indicare , cosa esse sie- 
no, di che parti e cóme composte ed or- 
ganizzate , come sussistano , come si ripro- 
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cìiicanò’; sópra dichò si aggira là Fisica o 
Filosofia delle Piante, la quale trattando 
io a lungo nelle mie Lezioni e nelle Isti- 
tuzioni Botaniche già pubblicate , vi parle-^ 
rò qui in succinto di quelle cose sole , che si 
rendono ìndispeUsabili , per discorrere con 
qualche fondamento di Agricoltura» 

^Futte le Piante , o presto o tardi , 
siano Annue , o Perenni , Erbacee o Alberi , 
producono un frutto o seme , il quale , co- 
me ognuno sa , depost^^che sia in terreno 
adattato produce una pianta simile alla 
sua progenitrice . 

Nel Seme Così detto a serendo s’ in- 
contrano tre parti principali -, cioè jl Guscio 
o veste , ó involto del seme , il Germe ed 
ì Lobi o Cotiledoni n Placente ^ le quali per 
lo più formano la maggior parte del Seme . 

Il Germe o Cuoricino ha due parti prin- 
cipali , una sqiiainmosa , che stà rinchiusa 
fra i Cotiledoni e dicesi Piumetta o Pipita , 
c l’altra semplice e conica, la quale esce 
fuori dei Cotiledoni e dicesi il Becchetto^ 
Sono manifeste . queste parti nei semi di 
Fave, di P'agioli, dì Mandorle^ e simili. 

Il Germe o Guorìcino dei semi, co- 
me la parte più importante, oltre che stà 
difeso dai Cotiledoni -, è spesso coperto da 
una guaina prodotta dalle membrane del 
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Guscio , cd altre volte da un- corpo cal- 
loso o corneo detto Periembrione da Ju.'- 
sieii . Il rimanente del corpo del seme, 
che forma i lobi contiene sostanza oli osa 
o farinacea , o gommosa , e perciò capa- 
ce di decomporre 1’ acqua e di entrare in 
fermentazione » 

Premesso tutto ciò si può intendere 
facilmente come nascono i semi consegna- 
ti alla terra . Se si prendono dei semi di 
legumi, come Fcege Piselli t Fagioli ^ o 
di Diade , come Orano , Orzo , Avena , e 
questi si bagnino di tanto in tajito e si 
tengliino rammontatì , si vedrà , che s in- 
sugano , s’ ingrossano , e si riscaldano a 
guisa , che la farina bagnata cd impasta- 
ta fermenta , e quindi germogliano : assor- 
biscono essi cioè r acqua per i pori delle 
loro membrane e per il foro omhilicale, 
che corrisponde all’ attaccatura di essi col 
frutto ; passa essa nelle ramificazioni del- 
le placente , ed ajutata dal calore , e dall’ 
aria atmosferica incominciasi la sua decom- 
- posizione; f Idrogeno (a) unendosi con la 
parte amidosa , o oliosa forma un umore , 


(a) L’ acqua secondo Lavoisier non è al- 
• tri menti un elemento, ma è composta di due 
gas o atte, cioè Idcogenc> ed Ossigenc. 
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che scorre prr-i vasi della pianta, e Tos- 
si gene portandosi sulla parte glutinosa e 
fermentativa, la riscalda la gonfia; e scor- 
rendo fino’ al Germe o Cuoricino lo stimo- 
la e gT imprime moto e vita . vegetativa . 
Continovando questa fermentazione, e di- 
^ciolta così la sostanza oliosa o farinacea 
<lei lobi 'in sugo nutritivo o latte adatta- 
to ad allevare la futura pianticella , si 
rompono le membrane , il becchetto si al- 
lunga e si profonda neìTa terra per assor- 
bire anche esso T acqna ed il nutrimento, 
che vi ritrova; e la piumetta esce fuori 
dalla terra , a godere dell’ azione benefi- 
ca del Sole e dell’ Atmosfera . 

In molté piante i Cotiledoni si con- 
vertono in foglie dette del seme o prime y 
o seminali f assai differenti dalle consecu- 
tive , come si può ben vedere nelle Zuc- 
che nel Girasole nelle Rape: in altre non 
si mutano quasi niente , e spesso riman- 
g^ono sx)tterra con la radice , come nelle 
Vecce y nelle Cicerchie xitì J^agioli ^ In se- 
guito acquistando forza e; v^ore la pian- 
ticella, la radice diramasi ^nel terreno, e 
la piumetta sviluppasi in foglie ed in ra- 
mi ; ed allora"' le foglie seminali divenute 
inutili e dissugate cadono* e ..marciscono , 
e la pianta seguita a cre^iere e produce 
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foglie , fiori , frutti , e semi come quella ,< 
dalla quale ha avuto origine . 

Sarebbe qui opportuno di parlare del-, 
la sorprendente fecondità , che il Sig. Bar- 
baro volle far credere di poter fare ac- 
quistare al Grano ipriraa di seminarlo , 
con farli subire una segreta preparazio- 
ne . Questa ciarlataneria Geoponica era 
già nota a Virgilio , il quale nella prima 
Georgica disse: 

Semina vidi cquidcnz multos medicare serentes. 
Et nitro pnus, et multa perfundere amurca , 
Gratidipr ut foetus siliquis falLacibus esset, 

Et quamvis i^ni exigtio f proqyerata, madcrcnt ^ 

Così il Malpighi (u) ci narra, che il Gra- 
no tenuto in infusione per una notte in 
acqua , dove aveva bollito colombina e 
pecorino con poco nitro , e dopo semina- 
to , produsse più , di trenta spighe . 

Tutto ciò si spiega con le teorie del- 
la moderna Chimica , la quale ci dimo-- 
stra , che tali ‘preparazioni ad altro non 
si riducono , che a caricare il seme di 
ossido‘ di Carbonio ( ) , e d’ Idruro car- 


(a) Anat. pi. p. 1 1 1. , ; 

(b) Per Ossido • di Carbonio intcnderi la 
combinazione di una piccola quantità di Ossi- 
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bonioso {a)i e cosi aver meno bisognò di 
tirarlo e formarselo dal Terriccio o dai 
Concimi , le uniche sostanze adattate a 
som ministrare nutrimento alle radici . 

In qualunque modo si consegnino al 
terreno le semente , il Becchetto è sem- 
pre il primo ad allungarsi e formare la 
radice , con la quale deve la pianta sta- 
bilirsi nel terreno , e da quello assorbire 
il nutrimento adattato . 

La struttura e natura delle Badici è 
importante ])er 1’ Agricoltura , ed esige 
ditiercute cultura delle piante . 

Molte sono Ramose , come quelle degl’ 
Alberi G dei Frutici: il tronco principale 
o radice madre dicesi il Fittone , e riscon- 
trasi nelle Querci ; altre sono Fibrose o 
Capillari come quelle del'Grano del Puni- 
co , del Palèo ; altre sono Tubercolose o 
Tuberose,' o Bitorzolute, come nel Fava-r 
gdlo nella Peonia nel Ranuncolo dei Giar- 
dini; altre tubercolose ^pendetiti o nodose. 


gene col Carbonio , o sia il Carbone puro «- 
senre dalle terre , e sali , dei quali sono com- 
poste per la maggior parte le piante . 

(a) Idruro carbonioso s’ intende l’ Idroge- 
ne combinato con una dose di Carbonio, c 
d’ alcali . . • 


Dlgilizod by Google 



X 35 )( 

pome le Patate > le Pere di terra : altre 
sono carnose come le Rape ^ i Ramolacci 
il Pan porcino. Queste sono di diverse 
ligure , cioè ovate o^ rot^onde , come le 
Orchidi i il Ciclamino^ ; altre diconsi Jasifor^ 
mi , o coniche , come la Carota , ]k SasseJri- 
ca : altre sono striscianti , pome 1’ Ebbio 
la Liquiris^ia , il Grano Canino , la ivo- 
bin^ . 

Dalla radice come suo sostegno ha. 
origine il rimanente della Pianta che sta 
sopratterra t e che ha il suo principio 
dalla piumetta, la quale si sviluppa dal 
seme germogliante . Se questa piuma ven- 
ga a troncarsi, o in altra maniera a sof- 
frire gravemente , quando incomincia a 
Spiegare le foglie , o che sieno. guaste e 
corrotte le foglie seminali?, quando è an- 
cora tenera, e (juasi come lattante, perisce 
la pianta, quantunque già corredata di 
radice , o tisica e rachitica si rimane , co- 
me già si avvide Golumella quando disse 
( £. IO, vers. 333- ) • ' 


Scryitque Eruca per hortn^ 

Quos super inoredicns cxurit semina morsUf " 
Qua capitis viduata coma^ spoUataque nudo 
YerticCftr urica jacenty tristi compsumta vensno 

E : 
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La parte della pianta , che, si sollert 
4alla radice , e si espande nell’ atmosfera , 
diuesi Erba o Caadice ascendente da Lin- 
neo comprende essa il Tronco , o Fusto , 
ed i Rami , le Foglie , la Fruttificazione' 
gii Svernatoj , i Sostegni o parti accessorie. 
Il Tronco pjorta le altre parti or no-‘ 
minate, e termina con \a Fruttificazione, 
Per facilitare la conoscenza e descrizione 
individuale delle piànte , i Trónchi si divi- 
dono in cinque specie cioè - 

Caiidice , o .Vripife’ è il 'tronco peren- 
ne e legnoso, ricoperto di corteccia ari-- 
da e squamraosa HiegX Alberi ^ e dei Fru- 
tici . Scapo è il gambo ,o tronco nudo delle 
Cipolle, che a guisa , delle colonne’ è ter-' 
minato dal fiore 'come suo capitello: Cul- 
mo, o Paglia , o Canna, è il tronco delle- 
Piante cereali , il quale è . internamente • 
vuoto o midolioso, e vestito di foglie prò-- 
venienti dai nodi . ’ • . 

a .dicesi quel tronco proprio del- 
le Felci , fatto a guisa di foglia , il quale 
porta la fruttificazione , e non cade co- 
me le foglie, ma si secca o marcisce co- 
me nelle Palme , e nella E'elce . 

Caule, o Stelo, o Fusto è il tronco 
proprio delle Piante erbacee. 

Questi Trouclii o sono semplici , .cm- 
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UIC la Palma f il Grano y i Giunchi, © ra- 
Mosi come quelli degli Alberi . 

I Rami sono in varia maniera dispo- 
sti , cioè sono opposti (a) alterni (b) , disor^ 
dinoti (c). 

I Tronchi ed i loro rami variano per 
ila figura o struttura , e per la superficie : 
per lo più sono rotondi o cilindrici {d) ed 
altre volte angolati (c) o solcati (J) . So- 
no rigidi (g) pieghevoli {h) eretti (i) pen- 
denti {k) striscianti (l) o serpeggianti (/n) 
volubili (n) rampicanti io) . 

Quanto aUa superficie ,soiio lisci (p) 
scabri (q) pelosi X’’) ispidi (s) lanosi (t) spi- 
nósi {u) pungigiianati (x)- ■ 

Quanto alla struttura sono nodosi (y} 
articolati (a) tuhulati (b) • Alcuni sono nu- 
di (c), ma la maggior parte sono vestiti 
e adorni di fogli* . i , 

■* I ■ ■- ■■ > IP ■■ « . 

(a) Acero. (h) Olmo. (c) Querce. 
((/) Giunco. (e) Carette sCunxia . 

[f) Sedano , Pastinaca . "(g-) Susibo, Pero.' 

' ('7i) Salcio. ■ (i) Cipresso. 

(;!>( Salcio orientale. , (Z) Vinca, Rogo., 
(/i) Vilucchio, Luppolo; (w) EHcra . 

(o) Gelsomino .( ^) Ligustro, (q) Girasole i 
ir) Rhus Typhynum. (s) Borrana, 

•• (r( Dittamo. (k) Arancio. (a*) Rosa. 

-, (y) Vena fa) Viòla. (è) Canna, 
fcj Giunco, Scirpo . 
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Le Foglie altro non sono,' ché il pic- 
ciolo o gam>fD dilatato o disteso in formà 
di lamina . Esse , la di ctii varietà grande 
tichiède un Attenzione particolare, sono 
una 'clellé partii più importanti dellePran- 
te, perchè nec^arissime alla loro vita e 
conservazione ■, e perchè dalla dilFerehzà 
di esse si hanno dei ^caratteri distintivi 
per individuare con certezza e precisione 
le Piante . C!he perciò le foglie si devo- 
no riguardare è considerare in due gene- 
rali aspetti, cioè se sono uniche e sole 
sopra il proprio gambo o picciòlo , o se 
questo picciòlo ne porti due o più; ed 
allora queste si dicono le foglioline della 
foglia composta o primaria. 

Se si riguarda la figura della lamina- 
delie follìe semplici, e delle foglioline 
delle foglie composte', essa è diversissi- 
ma ; diconsi perciò rotonde (a ) , ovate (ò) , 
bislunghe (c) lineari (d) , in figura di '\:u- 
nco (e) di laricetta if) , di spatola (g) . 

Altre hanno dei seni o an^òli , e diconsi 
sinuòse (h) o angolate (i) ina sono anche 


(a) Nummularia. (ò) BasslHco, 

(c) Romice, (d) Liriaria* (e) Porcellana» 
(A Pesco, Ulivo, (o) Strigoli. (h)Quercè' 
(i) Farfaro. 
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Cuorifórmi (a) reniformi (b), triangolari (c) 
saettijhrmi (-^) alabardate (c) -. 

Se i seni sono profóndi e divìdono la 
foglia in strisce o lobi , si dice lobata (f) 
fessa o partita (g) o pàlmatà (h) . Quan- 
do qneste divisioni o incìsioiii . sono irre- 
'^olari dicesi sbràndèìlata (i) e Pennato 
fessa (k) se incisa lateralmente. Riincitia- 
ta ( Z ) è detta da Linneo la foglia di al- 
cune ciCòriacee, cioè quando questi lobi o 
divisioni sono volti in dietro . 

• il màrgine ò bordò è da osservarsi , 
mentre è intero 'o intatto (m) dentato {n ) 
seghettato (o) intaccato (p) 'cigliato {q) o 
spinoso (r) . ' 

Terminano pure le foglie nella loro 
’eima differèntemente: altre sono come tron- 
cate (s) , altre rientrate (t) > acuminate {u) 


(<i) Convolvolo. (6) Asaro, (c) Bietolone; 
(cZ) Gichero, ^e) SoIIccciola. 

Loppe. Geranio. 

^ "\h) Ricino, Strafizzeca* (z) Ceceprete. 

(k) Valeriana. {l) Radicchio, 

(m) Pero. (/a) Vìle\ (o) Ciliegi?, 
(p) Elterà terrestre, Bettónìca. 

(?) Sopràvvivoló . 

(r^ Stoppione-, Calcatreppola . 

. O) Liriodendro, Securidaca. 
ft) Veccia. (u) Ciliegio . 
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9 acuti ' , spuntonate (a) , vìtìcciate (h) . 

Tratte ])ui a guisa dei Tronchi sono 
lìsce (c) scabre (d) pelose (e), velluta- 
^ (f) pungigUonaLc (g) cc. moke sono co- 
stolose{h) o nervose ( i ) r altee piane (i), al- 
tre bollose (/), rughose m) , pieghettate 
ondate (o) increspate (p), papillose (q). 

Le fl)glie di alcune piante affrican® 
sono carnose (/ ) , o polpose , e di bizzarra 
figura , ed altre a guisa dei tronchi sono. 
fistolose f o tabulate 

La maggior parte sono sparse (t). 
qua e la per il trombo , ,e per i rami, ma 
in alcune piante sono, opposte (u) , o al- 
terne (a*),o a tre a tre ( y) , o in giro 'al 
trorneo (z) o addossate e ammucchiate {aa ) , 
o abbracciano il fasto .(bb) , o lo circonda-^ 
no (ce) , o scorrono lungo di esso (dd) , a 

(a) Yucca , Agave.- (£>)- Veccia Pisello-. 
(c) Pero, (d) Fico. (c). Pilosella-,Ieracio . 
( f) Dittamo falso . Ig) Ortica . 

(/jj Vite, {i) Pctacciola. (A-) Albaro. 

{l) Carolo, nero . (w) Sdsrea' 

(«) Palma umile. (o) Alloro, 

(p) Cavolo a falp.alh.. . (y) Spsaggine, 

Porcellana , Erba S. Giovanni. 

(,v) Cipolla. it) Lattuga. («) Salvia, 

(.v-; Olmo . {y) Mazza di S. Giuseppe . 

(z) Bobbi*. (aa)Giglio. {bh) Lattica. 
{cc) CélprifogUo. {dd) Simfito. 
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•sonò senza gambo , c però dette sessìli o 
sedenti (a) , o hanno il gambo nel mezzo 
della foglia , c dicoiisi peliate {b) t» fatte a 
scudo . • - 

Quanto alle foglie composte , esse 
hanno più gradi di .composizione ; cioè se 
costano di una , di due o di tre , e più serie 
ed ordini di Toglie' semplici , sono indica- 
te coti’ i ‘ generici nomi di composte (c), 
ricomposte (d) , arcicomposte (e) . • ’ ; 

’ Pertanto il numero delle Foglioline 
delle foglie composte è o.sservabile , e di- 
consi ternate' (f) ’f quinatc (p) se in nume- 
ro di tre o di cinque sono attacóate alf 
àpice del picciòld . ' Se disposte lungo il 
picciolo comune a ‘ guisa dei fili di una* 
penna , diconsi pennate (h) . Se le foglioli- 
ne di qneste foglie ‘ pennate non sono ’ in 
faccia le ime alle altre , ma negli inter-^ 
valli , dicesi tal foglia alternativamente pen-' 
nata {/) , ed interrhitafnente pennata- {lt) 

• ; 

(«)■ Cavolo. (6) ‘Ricino. > • 

(c) Fagiolo, Frassino . (d) Ruta , Aquilegia . 

■"(e) Taliftro, Angelica.' “ 

If) Erba medica , TiifogIio> 

(^) Rogo , Cinquefoglie . ’ ’ 

' (A) Capraggine , Sondro. , 

Salvastrella, 'Ccce. {k) -Agrinaojùa . 


I 
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•e le fogliolme sono fr^ezzate da altrq 
più piccole . Lo, stesso si dica delle foglie 
ricomposte , a arcicomposte , le (^uali pos-, 
sono essere bit^rna^e (a) , triternate (^) , 
hipinnate («:) , e trip\nnate {d) , e ct^mpo- 
stisspne , come nei Finoccfxio , 

Rivestiti di fòglie i Tronchi nelle pian- 
te erbacee e perenni , ed in alcuni , alberi 
comparisce la Fmttijìf azione t ed ìxi altri 
alberi , ed in alcune erbe , prima del- 
le foglie si I^amfesta, perchè già pre- 
parata nelle gemme ^ o svernato] (e). Il 
tempo di quest’ apparizione dicesi la Fio-r. 
ritura j ed i fiori precedono sempre i frut-: 
ti, perchè sono indispensabili per la pro- 
duzione di questi ultinti, 

I Fiori si manifestano a chicchessia 
per i loro brillanti e yari colori ; ma que- 
ste parti così cospicue , o sieno le parti co- 
lorite dei fiori , cioè i Petali , non sono 
le più importanti di essi, perchè spesso 
ne mancano . 

Esaminando un fiore perfetto , per 
esempio di Rosa , di Mandorlo , di. Viola , 


(a) Epimedio; (1>) Peucedano. 

(c) Gaggia . (ti) Talitcro aquiltglfglio j 
(e) Farfeco,; Mandorlo . 
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»i vedrà che il suo Peduncolo’, o 'Gamhet- ^ 
to si accresce e si dilata in una figura , 
simile a un vaso , o bicchiere , o cilindro » 
intero (a) , o diviso in pià parti (b) , sem- 
plice (c) , o composto (d) , per lo più del- 
la medesima natura , e dello • stesso colo- 
re del gambo stesso; e dicesi il Calice o 
Periantio . Dopo di esso si vedono una o 
più foglie colorate e vaghe , che sono i 
Petali e la Corolla , la quale o è Mono- 
petala (e), o sia di un sol pezzo, o Po- 
lipetala (f), cioè di più petali o pezzi, 
regolare (g) , o irregolare {h ) . 

Levata anche questa coperta o dife- - 
sa delle parti più interne del fiore , si tro- 
vano alcuni filetti, i quali si dicono gli 
Stami , terminati da un globetto o boi- ' 
setta detta Antèra, la quale contienei una • 
polvere o farina detta il Polline o Pid- ; 
viscolo. 

Finalmcneute nel- centro si trova 11 ^ 
Pistillo, così detto per la figura di Pe- 

F 


(a) Pesco. ('/ÙRapa. 

(c) Saponaria. id) Carciofo, 

(e) Gelsomino , Malvoni . { f) Rosa, Rogo. 
ig) Ranuncolo , Campanula . 

{h) Salvia , Astuzia , Fiorcappuccio. 
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stello , che ha in alcune piante : umi- 
co (a) o composto (h) di molti corpi, il 
quale costa del Germe o Embrione del fu- 
turo frutto , e dello Stimma , che è la 
parte più esterna del Pistillo, trasudante 
umore , e che per lo più , è distante dal 
Germe per lo Stile t o Tuta, che lo se- 
para. 

Tutto ciò posa sopra una base comu- 
ne, che dicesi il Ricettacolo. 

Il Galice , o i Petali spesso mancano 
nel fiori , ma gli Stami , ed i Pistilli giam- 
mai j ovvero si ritrovano in fiori o ricet- 
tacoli separati, come nella Canapa, nel 
Luppolo, nelle Zucche. 

Le Piante durano poco a fare sfar- 
zosa mostra dei loro fiori, perchè dopo 
non molti giorni , ed alcuni nel medesimo , 
che si aprono , perdono i coloriti Petali , 
e gli Stami, alcuni anche il Calice, e 
non rimane, che il Pistillo, il quale se- 
guitando ad ingrossarsi si converte in Frut- 
to detto con termine botonico , il Peri- 
carpio , e nel quale si contengono , si per- 
fezionano e maturano i Semi per la ripro- 
duzione delle specie . Tale ammirabile mu- 
tazione del fiore in frutto, dicesi Allega- 

I 

(a) Arancio. (b) NcspoH), llogo. 
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gi®nc, ed è preceduta sempre dalla .fiori- 
tura, o sia dalla Fecondazione. 

Dimostrò Linneo con una sua disser- 
tazione intitolata Sponsalia plantarum. ciò 
che era stato sospettato prima di lui o 
conosciuto già materialmente dai Fenicj, 
e dai Palmicoli, cioè, che affinchè alle- 
ghi il frutto , cd il seme divenga granito » 
e capace di germogliare , fa dì mestieri , 
che la polvere , perciò detta fecondante 
delle antere , tocchi , e si depositi sullo 
Stimma del Germe : e l’ Aura , la quale da 
essa polvere scoppia al toccare , che essa 
fa r umore dello Stimma, assorbita dallo 
stimma, e dalla tuba, sì porta allora con 
incognita virtù ai Germi dei semi , gli 
stimola, e gl’imprimé moto, e principio 
di vita . 

Ciò è tanto manifesto , che le Palme 
i Pistacchi , ed altre Piante , che hanno gli 
Stami in individui separati , e distinti , det- 
te perciò Diede, quando non sieno pros- 
sime , vivono senza abbonire i frutti , per- 
chè manca il' concorso dei primi ; e sono 
celebri le Palme di Brindisi, e d’Idrunto 
delle quali elegantemente canto Pontano. 

Da questa filosofica speculazione ne 
derivano dei lumi , e delle pratiche 
utili per r Agricoltura , come è la Capri- 
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Reazione (a). Con ciò si spiega, <3lie Ic 
razze dei Cavoli fiori, o di altre miglio- 
ri , e più gentili qualità , si perdono facil- 
mente , perchè rimangono fecondati dai 
pulviscolo dei comuni Cavoli più attivo di 
' quelli . Sanno perciò gl’ Ortolani , che per 
mantenere le razze di questi migliori bi- 
sogna ben tenere lontano gl’ altri comuni . 
Così pure si guardano di piantare i Ce- 
» trioli nei campi dove vogliono avere buoni 
Poponi , perchè prendono essi dal mese ti- 
glio dei pulviscoli 1’ insipido dei Cetriolo . 
I - Giardinieri pure .praticano- quest’opera- 
zione artificiale per avere delle razze ibri- 
de , e brizzolate di Viole, di Tulipani, e 
‘ di altri fiori i ‘ ■ . 

Acciocché segua la detta allegagione 
evvi bisogno dell’ accesso libero dell’ aria , 
•o che i fiori -sieno abitati da piacevoli 
venti, i quali scuotano la polvere dello 
Stimma, e che non sia interrotta da neb- 
bie , o tempi piovosi , perchè 1’’ umido di- 

^ ^ .) ' 

(a) La Caprìficazione si pratica in Levan- 
te , ed in Sicilia per i Pistacchi, per i Datto- 
li , e per i Fichi, scuotendo un ramo di fiori 
sterili, e polverosi, soprai germiniftri , o 
fruttiferi, e dicesi Caprificaziqne , perchè fatta 
prima col Caprifico, o Fico salvatico.- . 
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’luendo rumore vivificante, o non permet- 
tendone r espansione , non si effettua T al- 
legagione . 

« Fin dai tempi dell’ infanzia della Fi- 
sica , era conosciuta questa verità da Ovi- 
dio ( Fdst. L. V. vers. 262. ) dalla quale 
predice buona o scarsa raccolta. 

V Si Bene Jioruerint Segete^ crit area dives : 

Si bene iìoriicrit Vinca Baccìius crit. 

Si bene florucrint Oieae nitidissimus annus ^ 
Poma quoque eventum temporis huitia hahent 
Flore semel létso , pereunt Vici^que pabaque , 

Et perenni Lente 9, advena Nile tua. 

' A otto specie si riducono i frutti det- 
ti dai Botanici Pericarpj , cioè . 

1. Legume o Baccello è quel frutto, 
die si apre in due bande, o gusci , edha 
i semi attaccati tutti ad una sola commet- 
titura di esse , come nei. Piscili . 

d. Siliqua è simile al baccello, ma i 
semi sorto attaccati ad ambedue le com- 
mettiture ; come nella Rapa . 

3. Follicolo o Bozzolo è un frutto si- 
mile , ma che (5Ì apre da una sola parte 
e contiene i semi attaccati ad una Colon- 
netta,, o placenta centrale come nell* Al^^ 
hero della Seta . 

4. Drupa o Jìnitto a Nocciolo, co- 
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pcrto tla sostanza mulle o cornosa, coma 
le Pesche r le Ciliege, le Noci. 

5. Pomo, contenente i semi in cavi- 
, vitii di una sostanza polposa, o carnosa , 

come le Mele. 

6. Bacca , contenente L semi in polpa 
molle, e sugosa, come il Ribes, l' Uva . 

Strobilo o Pilla , contenente i semi 
fra scpiamme dure , e legnose , come le 
Pinc.-i- 

8- Casella o Cassala ò il frutto clie 
varia di figura all’ infinito , ma differente 
dai sopraddetti , arido , 0 legnoso , e che 
nel seccarsi sì a]n*c in varie guise per 
lasciare escirc i semi contenutivi, come 
nel Gettaione, nel Rosolaccio, nelle Sca- 
pigliate . 

Altre Piante non hanno Pericarpio, 
ed i semi sono rinchiusi in una coperta 
ossea solamente , come nel A^occioZo,, ed altri 
sono detti nudi o scoperti, come nella 
Borrana, nella Salvia: ma siano essi nu- 
di, o ricoperti dal perle apio, o frutto, 
comunicano sempre collo Stimma del Pi- 
stillo, quando sono in embrione, acciò 
imssino divenire graniti , e capaci di ger- 
mogliare . 

Abl)ìamo considerali i fiori fin’ ora 
ed i frutti , come semplici , o solitai’i ? nia 
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spesso fanno un aggregato disposto in va- 
ria maniera; da una tal maniera di fio- 
rire se hanno dei caratteri particolari , è 
si dicono fiori solUarj o terminanti quel- 
li , che sono unici su di un picciòlo , o 
compariscono in cima dei rami , come nel 
Girasoic, 

Altri sono a Grappolo o Racemo co- 
me r Uva . 

Altri, in Ombrella , come il Finocchio . 

Altri in Cime , come il Millejblio . 

Altri in Codette chiamate Amenti , co- 
me il Noce.^ il Nocciòlo. 

Altri in Globo o Capolino , come il 
Trifoglio de Prati . 

Altri in nodo detto Verticillo , come 
il Marrubio. 

Altri àu Spighe , come il Grano la 
Piantaggine. 

Altri in Spannocchie , come la Vena-. 

Altri finalmente quantunque solitari 
sono un aggregato di - fiori piccoli , che 
posano sul medesimo ricettacolo , e sono 
cinti dal medesimo calice , e questi diconsi 
fiori Aggregati , o Composti , come quelli del 
Cardo , del Radicchio , del Fior Rancio". 

Le Piante, come ho detto nascono, 
e si riproducono dal Seme , il quale da 
ciascheduna, e generato con regola co- 
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stante : alcune più feraci hanno altri mez- 
zi (li riprodursi , o almeno di prolungare 
la loro vita, cioè con gli Svernai oj, o 
sia con le Gemme j c con i Bulbi. Queste 
parti, che oltre le soprascritte, si ritrova- 
no sulle Piante , sono dette Hihernacula o 
Svernatoj , perchè in esse la Pianta , p 
alcune sue parti si stanno raccorcito , e 
ristrette a passare 1’ Inverno per svilup- 
parsi poi come dal Seme alla propria 
stagione. > 

Il Bulbo è uno Svernatojo carnoso, 
situato per lo più «opra la radice , e nas- 
costo sotterra. E’ Solido, come- nel Pan- 
cadalo, o Tunicato, cioè fatto a sfoglie, 
come neììdi Cipolla , o Squammoso, come 
nel Giglio. 

I Bulbi per altro non sono sempre 
radicali, ma si ritrovano anche, nei tron- 
chi , o fra i fiori , come nella Cipolla 
prolifera . . . • 

Le Gemme sono sempre aride , e squam- 
mose , e sono proprie <degl’ alberi ed ar- 
busti , e ritrovausi su i tronchi, ma an- 
che le piante perenni hanno gemme sulla 
radice, per mezzo delle quali si riprodu- 
cono , come la Canna lo Sparagio il Lup- 
polo . 

Le Gemme o Occhi degl’ Alberi sono 
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di '• tre 'sorti , cioè Gemme da fiorì, e fruttò» 
(a) le. quali sono le più grosse , e rotonde , 
Gemme da foglie {h) , che sono più coni.» 
che, e Gen\me da. e da foglie (e) 
insieme , che variano, di figura, e. che la 
pratica fa l>en distinguere agl’ Agricoltori . 

. . Le Gemme siccome si producono in 
vicinanza delle • foglie » e. da. quqUU ' «ono 
nutrite , sono perciò; disposte $uà.r rami 
nel modo, che lo erano, per f av^a.ufi ic 
foglie 1,1 e perciò Sono opposte {d)\'^,alter- 
ne (c) sparse, (f) ; e da, qnesta disposizio- 
ne la pratica ha- insegnato a conoscere 
genericamente, gl -Alberi., anche quando &or. 
no spogliati di foglie , e di frutti . 

-h Tutte le parti .delle Piante 01,'a des- 
critte ;si trovano ‘adorne, o armate di. cer- 
te altre , le quali è interessante il cono- 
scerle diconsi queste da Linneo JFtUori o- 
Sostegni, o Am minicoli , ^od Ornamenti, e 
pifese delle Piante, e sono \ ,feli {g) e 

;Q. . e*. j,;r ; 


(a) Pc.sco, Mandorlo^ 

[b) Querele.. ' (c) Nocciòlo, Vite. ’ 
(Jj Fras.?ine. (e) Olmo, Castagno, 
(jf) Pesco, Susino, Pino. 

(o) Rhus Typbynum. ■* ‘ 
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le Setole (a) , le Papille (b) e le < Glandu- 
Ic (c) , che- da pertutto ritrovansi. Ve ;ne 
sono peraltro delle piu marcate , e proprie 
di alcune piante come. . . 

La Spina la quale ò’una- produzione 
acuta , e pungente del tronco o dèi ramo , 
coperta di scorza , che non si stacca , o 
si rompe senza lacerare' le libre legnose , 
e spesso diviene ramo,' come nello Spia 
bianco t’ nel Susino . " ‘ (. 

li Aculeo, 0 Punsiglione, è un altro 
corpo pungente , il quale costa della’ soli 
corteccia, e da quella facilmente si stacca, 
o cade, e perdesi col tempo , come, nelle 
Rose . ’ ■ - ' ( 

Altre "titrovansi in certi Luoghi de- 
terminative non da pertutto, come . j . 

•La Brattea , o Foglia florale (d) 
'differente dalle foglie della pianta. E* per 
lo piu colorita , e ritrovasi vicino al fiore : 
,Stipiila, è una' foglio! ina , o filetto, 
che nasce alla base I -o attaccatura delle 
foglie (c) . 

Involucro . Sono alcune foglie^ che 


j [ — r 

(a) Soriana -{b) Erba Cristallina,' 

(c) Arancio . Cotone . . . ' 

(d) Salvia , Sclarèa. Tiglia. i 

(r) Rosa. Pisello. Veccia. ... 
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si ritrovano sottole ombrelle dì alcuni fio- 
ri , come nella Carota * : 

Spata è una Guaina, o Custodia di 
alcuni fiori , come nolla Palma , nelle Ci- 
polle . 

■ - ‘Viticcio è un filetto semplice o cpm- 
posto , col quale le piante si attaccano , e 
si sostengono , come nei Piselli , nelle Z ac- 
che , nella VUcf dalla quale deriva il 
nome . 
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LEZIONE TERZA. , , '• 

F 

Della F eg£tazìonc delle .Piante , della loro 
nutrizione i della Jertilità delle terre, e 
delle marne , letta ’iidì 28. Maggio 1801. 

Le già descritte parti della Pianta, es- ’ 
•endo necessarie a sapersi , perchè danno 
dei caratteri distintivi , onde riconoscere 
precisamente qnelle, dalle quali un buon 
agronomo può cavarne profitto ; ci rima- 
ne il più importante -, cioè di vedere , co- 
me esse vegetino , e come la pianticella 
germogliante dal seme -, possa acquistare 
il sno tante volte gigantesco accrescimen- 
to; come per esempio da un minimo .se- 
me di Tabacco si produca .una piànta sì 
vegeta c rigogliosa , e come da un pic- 
colo seme di Platano, coll’andare del tem- 
po si faccia nn Albero smisurato co- 
me e di dove tirino il nutrimento , e 
di ché sorte ; per poterlo migliorare , e 
regolare a profitto dell’ agricoltura , nel 
modo meno dispendioso : in somma per far- 
vi vedere quale sia la teorìa della Nutri»- 
zionc, e Vegetazione delle Piante, acciò 
se ne possano cavare dei precetti utili per 
V economia campestre . 
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Tutte le piante costànò ‘di tre parti » 
cioè di Corteccitiy eli Legno ^ e di Mìdot- 
là . Queste parti sono più manifeste negl ’ 
Alberi, e però in questi 1’ esaminerò. 

La Corteccia è pure composta di tre 
partì , la più esterna è detta 1’ F.pidenni- 
,de (a}'. Sotto vi è una sostanza spugno- 
sa , o cellulare {h) , la terza è un amnias- 
fa di fibre intralciate , o reticolari che 
formano ciò che dicesi Libro (c) . 

La Scorza nel tempo , che gli Albe- 
ri sono in sugo , o sia prima che sviluppi- 
no le foglie si stacca facilmente dal legno, 
o corpo più duro sottoposto ,il quale nell’ 
/esterno, e nei rami è sempre più sbian- 
cato , e dicesi Alburno , e nel centro è più 
colorito, e più duro, e dicesi propriamen- 
te Legno y o Anima, come nel Giuggiolo. 

Circondata da questo trovasi la Mi- 
dolla di sostanza cellulosa , analoga al 
parenchima , o sostanza cellulare della 
Scorza." L^ Midolla ha di proprio, che 
tende sempre a crescere , e distendersi 
per la forza vegetativa che ha , ma e§sa 


■ (a) Ciliegio. Sambuco. 

(l>) Sughero. 

(c) Moro. Salcio. Alces rosea. 
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fa questo sempre coperta dalla scorra, o 

ejùdermide , a guisa che la Midolla spi- 
nale rinchiusa neile vertebre degli anima- 
li, si allunga, e si distende , fino che esse 
son divenute del tutto ossee . Che se le 
fibre corticali non possono cuoprire la mi- 
dolla , essa più non cresce per quella par- 
te , come si osserva nelle potature degli 
Alberi , ma si fa strada per altri versi. 

Tagliato un Albero orizzontalmente 
si vedono dei circoli concentrici alla midol- 
la : sono essi reputati gl' annui accresci- 
menti , e questi si fanno sotto la scorza 
dalle fibre reticolari del Libro , le quali 
quando V albero sviluppa le gemme, sca- 
ricatesi deir umore più sottile , che le im- 
beveva , si attaccano al legno sottoposto. 
Un simile strato di sostanza gelatinosa , e 
.cellulare si unisc.e anche alla scorza per 
la parte esterna del Libro , la quale trop 
vandosi forzata all’ esterno, fa crepare 
r L])idermide ,• e la sostanza corticale in 
seguito diviene rigata, scabrosa, o sca- 
gliosa , cojiie nei Pini , nei Mori , nelle 
Olierei, ma nel tempo stesso che queste 
libre si addossano al legno, e fanno l’ac- 
crescimento del Tronco in grossezza, si 
aggiungono delle molecole alle cime di 
noie , le quali assottigliandosi ,- §d accos- 


l 
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tandosi a forma di cono formano 1’ aef 
cresciraento in lunghezza. 

Tutto ciò segue per i-1 nutrimento , 
che le Piante assorbiscono per le radici , 
0 per le ioglie , e questa maniera di cre- 
scere , si riscontra nei nostri comuni al- 
beri ; vi sono però molte piante , ed al’- 
cuni alberi esotici , che non crescono col 
meccanismo dell’ apposizione esterna di 
strati , di fibre . Sono queste le piante 
dette Monocotiledone , come le Canne , le 
Biade, le Palme, le quali per lo piu nòli 
si diramano', -è la parte legnosa ritrovasi 
più dura e compatta alla circonferenza 
che’ al centro, il quale è occupato dalla 
Midolla cava, o framezzata da' fibre le- 
gnóse parallele; còsi che il fusto di tali 
piante etesce sempre in lunghezza, e po- 
co o punto in grossezza, dopo che ha 
preso consistenza: le foglie di queste pian- 
te non son caduche , ma perenni , e sono 
•vere frondi , • e di struttura assai diversa 
dalle altre dégl’- alberi nostrali . 

' Ciò posto venendo ora alla conside- 
razione del Nutrimento delle piante, non 
vi è bisogno di provare , che esse succhia- 
no per mezzo = delle Radici 1’ alimento, 
che trovano vsparso nella terra, essendo 
eosa notissima', ed uno dei principali, og- 



)( 5 < 5 .)( 

getti deila Coltivazione , ma altresì gran-. 
de è lo scapito di muore, die fanno i Ve-, 
getabili dalle foglie per traspirazione , co- 
me Io mostra il veloce appassimento di 
piante vigorose svelte dalla terra , o di 
rami recisi da esse.. Ma non solamente le 
foglie traspirano nel giorno f umore , che 
sale dalle radici, ma ne assorbiscono di 
notte, e cosi formasi un sugo ascendente, 
ed uno discendente, e fassi uua specie di 
circolazione dj esso sugo dal basso ali ai-» 
tp e dall’ alto al basso • \ > 

, Moltissimo contribuiscono alllaccresr 
cimento delle piante, ed alla Vegetazione 
il peso, e l’elasticità dell’,, atmosfera , i 
suoi differenti, e variabili gradi d^ calore, 
1 ’ alternativo riscaldamento „ ehe il So-* 
le, .unitamente .all’ assorbimento, o alìj 
emanazione di Galoricó prodotti per le 
composizioni , ,e scomposizioni che succè- 
dono nella Pianta,.,! quali, agenti produ^ 
cono un' Alternativa, di rarefazione , e 0007 
densazione nelUj,,, fibre,, e nei .fluidi. dei 
Vegetabili,, la quale obbliga a distribuire 
il snccliio nutritivo, alle diverse parti . 

Con qiie.sto meccanbmo , si muovo- 
no, e si preparano, i sughi , le radici as- 
sorbiscono 1 umore , il calore lo rarefa , 
lo spinge , e ,lo traspira , il fresco umido 
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^elia 'notte lo condensa di iiuoro , c faci- 
lita 1’ introduzione J’di altro successivo; c 
però non vi è nulla^ di più favorevole al- 
la V e^etazione , che calore moderato è 
umidità. - ' •' r 

In quasi tutte le foglie è rimarcabile , 
che la superficie di 'sopra, -'o che è espo- 
sta ai raggi del Sole , è diversa dall’ in-^* 
feriore . La Luce adunque , che per tuttoi 
lo spazio del giorno percuote le foglie 
refletten do il solo raggio verde , gl’ altri si 
ròfrangonò, e penetranó nella Pianta; e" 
per mez zo dell’ affinità , che ha la Luce 
con i corpi ,• o elementi , i quali incontra • 
nel vegetabile, è cagione di diverse ^scom-^ 
posizioni, e di nuove ■ combinazioni . La.- 
primaria è di -risolvere nei suoi principi , 
o elementi l’ acqua , che ' circola nella 
Pianta, cioè Idrogency e Os^foe/ie , il pri- , 
mo dei quali rimane nel Vegetabile a coni-' 
porre gl’ Alleali, grOlj, le Resine, e le' 
Sostanze infiammabili, mentre l’ Ossigene- 
per r affinità grande , che ha con la* Lu- » 
ce , nel tempo , che le Piante ^no espo-^ 
ste al Sole è traspirato nell’ Atmosiera . 
Clonteraporaneamente , il Gas acido aarbo- 
nico sparso nell’- Atmosfera , ed assorbito’ 
dalle figlie , • come pure 1’ Ossido di Car- 
bonio, che è nella terra _ vegetabile , o 

II 
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terrìccio ^ c nei concimi y assorlìito dall# 
radici > sono scomposti dalla Luce » ed il 
loro Ossigeno è egualmente traspiratp nell’ 
Atmosfera» mentre il Carbonio si unisce 
all’ Idrogeni, e si deposita nelle maglie, 

0 fibre vegetabili. Quando : peraltro le 
Piante sono all’ oscuro una parte del Gas 
acido carbonico è traspirata di nuovo , 

nell’ Atmosfera,*' ; >; • " 

L’ Azoto , . o Gas Nitrogeno , ed il 
Gas Idrògene superfluo traspirati dalla ^ 
Pianta , e sparsi per 1 ’ Atmosfera , s’ in- 
troducono'di nuovo nelle Piante con 1 ac- 
qua di vegetazione , e combinandosi con ^ 

1 Gas , e con, ij, fluidi sopraddetti coiu-x 
piscono la furmazione- delle tanto diverse., 
sostanze saporose, ohe si estraggono dab^. 

• le Piante. . , o 

- Perdendosi r Ossigene dell’acido,,®^ 
deli’ Ossido. di carbonio, e dell acqua, il 
Carbonio, e l’ Idrògene si ^ritrovano a^nuT, 
do , e tingono di verde, le foglie ; il qual) 
colore risulta .dall’ intima ;Combiuazic4ie, 
di questi due principi. *i-, 

Humlmlt rileva , che le parti della. 
Pianta ,. che tramandano ossigene sono ver-» 
di , come le, foglie , la scorza , il calice ; 
mentre le altre, che esalano solo azoto 
mescolato di gas acido carbonico, sono 
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bianche , ed hanno altro colore fuori che 
verde , come le Radici , i Petali , le Brat- 
tee , i Frutti . I 

Molto del Carbonio, e forse la mag- 
gior' parte , almeno nelle Piante erbacee 
s’ iasinua per le radici con f acqua , la 
quale , passando per i terricci , e per i 
conci , o ingrassi , si carica di un poco 
di Carbonio , e di molto Ossido . di carbo- 
nio , di un poco d’ Idruro carbonoso , e di 
Carburo alcalino delle Piante putrefatte. 
Il Carbonio in questo stato di osside è so- 
lubile nell’ acqua , ed ò più separabile , 
che nello stato di acido ; esso è prodotto 
dall’ ossigeno dell’ aria atmosferica , il qua- 
le assorbito dalle terre priucipalniente ve- 
getabili , ed animali , si combina non con 
esse terre, ma con i principi acidi heabi li, 
cioè Carbonio, Idrogeno, Azoto ec. , e 
non in tanta dose da divenire acidi , ma 
solamente ossidi , i quali poi sono assor- 
biti dalle Piante per nutrimento proprio . 

Da ciò s’ intende , come il vangare 
zappare , arare , diveltare , e muovere la 
terra in qualunque modo, la renda più 
fertile, e si ricuocia , come dicono i Con- 
tadini; perchè oltre la maggior facilità, 
die si prepara alle barbe di distendersi 
in un terreno smosso , si moltiplicano i 
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contatti della terra stessa noli’ Atmosfera ^ 
ed in conseguenza si facilita I’ ossidazione 
dei principi suddetti , o sia la di lei fer- 
tilità . . 

Molti sono stati i quesiti sopra dà , 
che forma la fertilità dei terreni . Tullcre- 
dette , che la terra più sotì^e s’ insinuas- 
se per le radici , > altri , che 1’ acqua si 
conrertisse in terra, ma.il Sig. Carradori 
appoggiato alle chimiche scoperte , ne ha 
plausibilmente sciolto il problema , ed ha 
fatto vedere , che -la Fertilità della terra 
consiste nell' abitudine > o capacità 'di es- 
sa a nutrire le Piante , e nell' abbondanza 
di un buon nutrimento'. La pura terra {eì 
dice ) o siano le terre primitive spogliate 
di qualunque sostanza straniera , ^ non so- 
no che istrumenti di vegetazione , cioè, esse 
cooperano alla vegetazione, ma non^ sono 
valevoli , come i*isulta dalle moderne espe- 
rienze di Giobert , a somministrare ai Ve- 
getabili un vero nutrimento (a). 

Giqhert espose al fuoco una porzione; 
di terra fertilissima colla veduta di distniff- 
gere i principi nutritivi vegetabili pd ani- 
mali , e di poi avendola innaffiata , e sc- 


la) Carrad. Fert. della terra p. 56. • 
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filmatovi del Grano, vi germogliò e fi 
crebbe , ma più stentato , che nel nel più 
sterile terreno conosciuto (.i) . Dunque è 
manifesto ( dice il Slg. Carradori ) {b)che 
le terre semplici noti: sónó un nutrimento 
■per i vegetabili, ma servono meccanica- 
mente alla vegetazione , cioè con imbeversi 
e serbare i priheipj elementari dei Vegeta- 
bili per somministrarli poi ad essi grada- 
.tamente - - - - C abitudine poi i o capacità 
delle terrea nutrire i vegetabili dipende dal- 
la proprietà d' imbeversi de principi loro 
nutritivi, o di somministrarne in copia a 
.quelle parti, che sono destinate ad assor- 
Mrlii ci vuole perciò nella terra una cer- 
na divisibilità congiunta ad una tal qual 
•tenacità o forza di coesione, e forse an- 
. che una specie di attrazione per certe so- 
, stanze, perch&.possa dar ricetto al mitri- 
, mento delle Piante, e Jaciljncnti; trasmet- 
ta lo ad esse . Onde è che certe terre, che 
sono sterili , o perchè troppo tenaci , o per. 
i che troppo sciolte , si Jèrtilizzàno poi , con 
• mescolarle soltanto fra loro . 

, E qui viene in acconcio di parlarvi 
delle diverse terre coltivabili , e dell’ os- 
ta) Carrad. Fert. della terra p. 7 . 

{b] Ib. p. 2- 8 . 
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cura ancora, e non bene intesa da* mol- 
ti Marnazione delle terre- . 

Per procedere con qualche fondai 
mento, e schiarire qitesto teorema agra- 
rio , fa di mestieri premettere , che tutte 
le terre e pietre nostrali , secondo le ana- 
lisi chimiche costano ordinariamente di 
tre sorti di terre primitive , o semplici , 
o elementari , o sia non più analizzabili ; 
cioè di terra Silicea o selciosa di Allumine , 
o terra argillosa , e di Calce , o terr a cal- 
carla. Vi si trovano pure unite la Ma- 
gnesiaca, o Epsomica, la Barite, o terra 
pesante, ed altre scoperte modernamente 
e che tralascio , perchè o ne manchiamo , 
o sono in quantità trascurabile nel nostro 
suolo ; come pure vi sono uuiti degl’ os- 
• sidi metallici , quali sarebbero quelli di 
ferro, i quali tìngono le terre, di giallo, 
di rosso , di bigio , di verde , di scuro , 
di nero , quelli di manganese , di rame ec- 

I terreni coltivabili adunque altro 
non sono , che il casuale aggregato di 
più o meno corpi duri (u) e di sostanza 
pietrosa risultanti dalle suddette tre terr« 
semplici, o elementari, le quali assoluta- 


(a) Can ad. p. 9. 
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mente sarebbero sterili se fossero separa- 
te , ma che unite insieme , ed associate 
a diverse sostanze eterogenee si distinguo- 
no dalle pietre per la durezza, o friabi- 
lità e perchè s’ imbevono dell’ acqua , e 
rigonfiano , lo che non fanno le pietre , 
il disfacimento delle quali per azione chi 
mica , o meccanica produce contino vamen- 
ttì.le terre. 

Le Terre , e Pietre adunque , che si ; 
ritrovano presso di noi iu maggior quan- 
tità ( come ho detto ) sono le calcarle , le 
argillose , le silicee , quelle di aggregazione , . 
o di mescuglio, ^fralle le quali si possono^ 
includere la Pozzolana , il Rapillo , o ce- 
nere vulcanica , ed i Peperini , le terre, 
contenenti conchiglie , e corpi estranei . » 
-..1 Le terre silicee, o arenose, o sabbio- 
se sono dure , e ruvide , sciolt? , cioè 
non coerenti o agglutinabili con l’acqua, 
nè distendibih a guisa di pasta, nò alte-, 
rabiliidagl’ acidi;. e siccome non ritengo- 
no 1’ umido , ma lo lasciano trapassare, e? 
feltrarsi , sono aride , e mobili , e’ diconsi, 
terre leggieri y covae quehe delle Dune, c 
dei tomboli in vicinanza del mare ,- per- 
chè facilmente si muovono , ne con ‘^er va- 
no quella stabilità , o fermezza che hanno- 
bi.soguo le Piante coltivate , ^er fissare le 
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]oro rfidici 5 6 ritenerti i} nvitrnnento» eli© 
ad e.'^se abbisogna, onde sono sterili *' Qne- 
sta incoevenza , e scioltezza , c aridità , 
rendendole yiorose , e troppo accessibili all 
Aria , e al Sole , si rascin^no prontamen-’ 
te, e si riscaldano moltissimo, e perciò- 
unclie.£c;Te ca/de sono denominate , (n) . 

- Le terre argillose , o MaUaiani sono ‘ 
tenaci, e glntìnose, s’ inibeyono dell^umir 
do , e lo ritengono per molto tempo s di- 
venendo con tal mezzo pastose,- ecdis^- 
dibili, 'e potendo conformarsi in ogni -fi-?' 
gara , secondo il detto di Orazio ( Ep. L». 
2. Ep; ad Iiiliuni Florum.) 

imitabitdir mia. Sulla qual proprietà é fon-i 
data r arte figulina', -a del vasaio 01 
sciolgono debolmente- dagl’ acidi , i- 
inzuppano per lo -più -senza bollire ,• o fa- 
re spuma . Si chiamano -sferre J/ecWe , O' 
friside \ perchò ritenendo ostinatamente - L 
‘umido noncsi asoiiiganor nè- -si riscaldano-: 
come le silicee i per cagione della compat-i 
tezza, e- coesione, che \iianno c fralle ipi*o- 
prie molecole ; e yrer l’ attrazione', claeman-. 
no con f' acqua; così che -nè al jfiolè, 

1 Aria-potendosiinsinnare fra i poi-idi esse ^ 


(a) Carr. ib. p. p. IO,' - 
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non le asciuga , o riscalda . Per la lord 
fermezza e coerenza s’ indurano , e presta- 
no un saldo* sostegno alle Piante, ma per 
altro sono per loro natura sterili , e buo* 
ne solamente per poche specie di Piante , 
perchè impediscono ai Semi di germoglia- 
re , e non permettono facilmente alle ra- 
dici di penetrarle ; e benché ritenghino 
molto l’ umido , che vi penetra con ' diffi- 
coltà, a cagione della loro compattezza, 
al gran caldo lo perdono , s’ indurano a 
guisa di pietra, si ristringono, e si fen- 
dono, e la Vegetazione delle Piante, in 
tale stato ressa arrestata , o impedita . 
Tutto ciò fa, che queste terre sono poco 
adattate alle coltivazioni , perchè inatte 
a ricevere , e trasmettere gl’ alimenti , i 
quali hanno bisogno di una certa porosi- 
tà per introdursi nelle Piante . 

Le terre Calcane ^ o Crete ^ sono per 
lo più Carbonati di Calce , p quando non 
sono in forma di pietra incorporano len- 
tamente r umido , e lo ritengono ; sono 
pochissimo coerenti , non duttili , e bollo^ 
no con gl’ acidi. Sono leggieri e porose, 
e si lasciano dominare dal Sole , e dall’ 
Aria , onde sono generalmente asciutte , # 
piuttosto calde • Per altro col tempo ( di: 
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cc il Sig. Carradori {a) si decompongono ^ 
e subiscono una lenta calcinazione { eà eio- 
sione ) mediante il concorso dell' umido 
dell' Aria , e del Sole , e allora fanno an- 
che l' ufficio, d' ingrasso » perchè sommini- 
strano molto acido carbonico , uno degl* 
importanti alimenti delle Piante • 

Queste terre dette semplici non ‘so- 
no peraltro verameme tali nei terreni coir 
tivabili (b) . Le Argillose contengono ter- 
ra Silicea, e Calcarla, le Crete della Sabr 
Lia, e del Ferro: 1’ arena non è puramente 
Silicea, perciò le Terre pei Campi , come ognu-. 
no sà , bisogna considerarle , come un com- 
posto di più terre in stato di aggrega- 
zione, e di justa posizione , le quali asso- 
lutamene sarebbero sterili , se fossero sei 
parate; ina che unite insieme scambie- 
volmente si correggono , e diventano atte 
alla Vegetazione delle Piante (c) , 

La Marna è V unione, o mescuglio 
d’ Argilla , e di terra Calcaria , o Creta . La 
proporzione diversa di questi componj 


(a) Pag. II. 12. 

(b) Monnet in Rozier Journ, Sept. 
p. 70. Re Agr. i. p. 60. 

(c) Carrad. p. 8. 
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fa una gran serie di varietà per ì Mine- 
ralogisti; ma comunemente dicesi Marna 
Calcarla , vse predomma la Calce ; cioè se 
è dalle 70. alle 8o.< parti (a) Marna . ar- 
gillosa le predomina 1’ 'Argilla , e la Cal- 
carla non eccede 3o. , e 30. pòr Cento. 
Così r Alberese è una Marna calcarla 
pietrosa, il Bardellone a lui simile, una 
Marna argillosa , la quale si disfà col tem- 
po, perchè imbeve l’umido* ed i ghiac- 
ci lo fanno crepare ;• e scompaginarsi . 

Secondo Plinio (b) l’uso delle Marne 
era noto ai Greci. I Romani louimpata- 
rono dai Galli, e dai Brettoni; Fino che 
si è creduto , che le terre , e 1’ Atmosfera 
influissero nella Vegetazione con gli Zolli , 
gl’ Oli, i Nitri, i Sali, il Flogisto i , si è 
altresì creduto, che la Marna contenesse 
questi corpi , e die fosse un vero^ Qon* 
cime delle Piante ; ma l’ esperienza ha di- 
mostrato, che marnando uu terreno fri- 
gido di Mattaione con Marna argillosa s’ 
isteriliva , mentre Ja stessa Maraa- sparsa in 
un campo calcario o cretoso io ridviceva mi- 


• •' .L . li . .. 

(a) Ré Agr.'T. p. 67. ' ' ■ ■■ '. 

{{}) Re Agl-, 67. Zannon. della. Marna. 
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gWore . 'Da ciò ne segue che senza con- 
£ondersi con le Marne > l Aì'giLLx > o Mclìt 
taionty la Creta, e £ , possono sup- 

plire benissimo alle migliori Marne per 
yiicrlintaoe . e risanare ii terreni. 

L’ Analisi Chimica è il più sicuro 
mezzi) per conoscere precisamente le Ter- 
re, le Marne, e le. Pietre, e per sapere 
le proporzioni dei componenti le medesi- 
me! avendo ciascheduna '4.erra .elementare 
i suoi caratteri .d4stiu|ivi / e , le sue com- 
binaiioiii: particolari } ma' nnl esatta Ana- 
lisi terreno cbltivàbi^B, ; si riduce 

iiiatilea'^r r Agricoltore , è troppo imba- 
' razzante; e d’ altronde il contrassegno di 
bollire con gli acidi minerali , o con T ace- 
to, come reagente cornane pet le mani 
di tatti, non dà. altra riprova, che dei 
Carbonati calcar) , ó alcalini \ ed. ogni ter- 
ra coltivata contenendo più , 0 ; meno di 
questi principi, bollirà '.certamente, con 1’ 
acéto, e non potremo: dedurre cosa plau- 
sibile ' per ' questo mezzo; che si rende 

inutile , e superfluo . 

Incerti pùre soilo il colore , 1 odore , 
ed il sapore, che stimano alcuni per co- 
noscere la qualità dei terreni . Così pure 
aon è. buono quello di. bruciare , la terra. 
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c dedurre dal fumo, e dalla fiamma la 
sua bontà, perchè per tal modo si cono- 
scono solo gl’ ingrassi, che essa contie- 
ne , e che via via si consumano dalle 
biade, se non si rendono, e sostituiscono 
dei nuovi col concime. Fra tutti i mezzi 
pratici ( dice il Sig. Conte Re (a) il 
meno cattivo per giudicare della fertilìtcL di 
un terreno sarà V osservazione dei prò- 
dotti , che vegetano spontanei ^ e vigorosi 
nelle Campagne . Gl' antichi agronomi valu- 
tavano assaissimo , questo processo. Palla- 
dio ove ci mostra i terreni più adattati 
alla seminazione del grano scrisse : Qnod 
frumentis dandis utile signum est, Ehii- 
lum, Juncum, Calamumy Gramcn y Trijo- 
liutn non ntacram y Rubos pingues, Pruna 
sylvestria . 

Gl' Ebbi y o Sambuchi erbacei y pertan- 
to , le Malve , la Mercorella , i Roghi , le Or^ 
tiche y gli Stoppioni , i Gettaioni , i Roso- 
lacci sono sicuro indizio di un buon ter- 
reno adattato alla coltivazione. In gene- 
rale ( seguita il Sig. Re (b) ,. quando una 



Stoppidf od un terreno incolto è più riect* 
peno dì erbe vigorose e delicate , può giu- 
dicarsi più o meno fcrtiie con maggior si- 
curezza , che scegliendo uno dei metodi in- 
dicati più sopra . Ecco , come si esprime il 
TansiLlo insegnandoci per questo mezzo a 
conoscere la bontà dei terreni . 

Se r Erbe liete soni la terra è lieta’, 

Steril la terra , se sia arsiccia l' Erba , 
E scemo ciò eh' indi si cogita o tnieta . 
E se V arbore è grossa , arnpia , e superba , 

• Ose ha picciolo il tronco , i rami angusti , 
Mostra che è tal, chi in se li nutre e serba: 
S quando più van verso il Ciel gi arbusti , 

Più viengiù i uva amabile c benigna , 

E più sinceri , e generosi i musti • 

(Questo metodo ricavato dalla cogni- 
zione botanica delle piante spontanee pro- 
prie di unO) o di un altro suolo, ci è ad- 
ditato da Linneo, per insegnarci non so- 
lo le terre fertili , e coltivabili j ma an- 
che le sterili , calcarie , argillose, e sabbiose i 
Il Poligono avicolare , o Centinodia per esem- 
pio , la Luteola, le Metrici , V Artemisia , o Ca- 
napuccia , sono di terreni sabbiosi, o ghia- 
iosi . I t'ai-feri la Scorzanera , la Coda di 


/ 
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Ca.vaIlo dimostrano i frigidi , o argillosi . 
liC Vecciolinc , le Onobrichidi , 1 ’ Aspcra- 
la , le Lappoline, la Querdola, le Tigna- 
miche , indicano i terreni aridi calcar j , 
Conosciuta la natura dei campi , o 
terreni coltivabili col mezzo delle piante , 
che spontaneamente vi nascono, e vege- 
tano a preferenza di altre , potremo in- 
traprenderne il miglioramento coi mescur- 
glio delle diverse terre , mentre sarà ad 
ognuno evidente ( ei dice il Sig. Garrador 
ri (a) ) che se si mescoli insieme con della 
terra selciosa , o sabbia , o arena , dcW Ar- 
gilla , o anche con della Creta , o terni 
calcarea , o meglio s' uniscano tutte tre 
insieme t la tenacità dell' Argilla rimarrà 
mitigata , e acquistando mediante t inter-! 
posizione delle molecole della terra selcio- 
sa , o della Calcarea , una conveniente di- 
visibilità , e in conseguenza una porosità 
moderata , perderà le sue qualità di fred- 
da ^ e di fòrte , e diverrà atta alla Vegeta- 
zione. Molto più y che vi concorrerà la ter. 
ra Calcarea , la quale oltre all' essere ottir 
ma per la fèrtHlzzazione , siccome ella ha 


(a) Fert, della Terra p. 13. 14. 
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la proprietà' di disgrep'arsi j e decomporsi, 
è perciò pià d' ogni altra capace di dividere 
le pili glutinose Argille . 

E la terra Selciosa , o Sabbia con t 
intervento dell' Argilla, che le apporta la 
coesione, e la freschezza, perderà quell'ari- 
dità , che la rendea sterile, e diventerà buo- 
na a serbare il nutrimento alle Piante, e a 
dare alle radici loro un firmo appoggio . ■ 
Ecco pertanto, come queste tre spe- 
cie di terra , che sarebbero assolutamente 
sterili separate, uni(c insieme si correg- 
gono , e si presentano uno scambievole , o£-< 
timo u fficio . 

Del detto fin qui ella è conseguenza 
legittima , che ogni volta , e quando un ter- 
reno .coltivabile abonderà d' una delle tre 
sopra indicate specie di terra, non potrà 
non partecipare dei difetti , che sono proprj 
di quella specie di terra , di cui abbonda , 
e che per liberarlo da essi , non vi è che 
scemare la proporzione della terra predo- 
minante, o accrescere la proporzione dell' 
altre . > - ' 

Di fatti le terre di torba ,^dette Mar- 
goni; e di fango, o sedimento sono per 
lo più grasse , contengono Argilla , e Sab- ' 
bia'fine, e G^lcaria con parti, anima li , e 
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vegetabili, e sono il fiore dei Cainpi , c 
delle Coltivazioni, i ■ * 

Ruìt ardutts apjier > 

Et pluvia ingenti sala laeta boi’urnque labores 
Diluit : implcntur fossa et cava ‘flumind crescunt 
Cutnsonitufervetque fretis spir antibus aqtior (a) 

•r * 

Ognuno sa che le Colmate ingrassano i ter- 
reni . ' ■ : • . 

Ostia limosi tetigit dum pingui^a Nili .* ‘ ^ 

L’ acqua del Nilo passa per il -limac- 
cioso Lago di Dombea , e pòrta Marna*, 
ed ingrasso (b) , ed esso , e altri Fiumi nei 
loro depositi , .o torbe , cònservano una 
buona proporzione di misto di terre , che 
fertilizza i terreni *, e perciò T unione del- 
le terre , e 1’ operazione di marnare- ac- 
ciò sia capace di fare un buon campo e 
fertile , non deve essere a capriccio , ma 
vi abbisogna una data quantità di ciasche- 
duna . Giobert chiama fertile un terreno 
quando è adattato alla maggior produzio- 
?ione del Grano ; (c) ed in tal caso analiz- 

li 

I II ' ■ W Mlé ■■ 1,1 

(a) Virgilio Georg, L‘ i, 

(b) Zann. della Marna. 

{e) Re Agr. i. p. ■7o. 
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eando le terra, che Jo compongono. Io 
dice tale, quando vi ritrova 75- * a 70* 
di Silice, o rena, 5. a 13. di Galearia, 
p. ^a 14. d’ Argilla: ' inediocri "48. a So. 
di Silice, P. ^a ii. di Gaicaria,^. a 22 . 
di Ajrgiila * Sterili Analmente 4-2. a 88. di 
Silice : 4. a 20. di Galearia , 20. a 30. 

di Argilla, • . ; • ^ * 

I terreni marnati non divengono fer- 
tili i primi anni , ma dopo qualche, tem- 
po , e finalineiitc ritornano sterili , come 
prima , .;dqpo un lasso di tempo più lungo ; 
e ciì> idipfònde , perchè in principio quan- 
do-la !Marna è gettata nei campi, non è 
ancora ben mescolatane! terreno per, mez- 
zo dei' lavori, ed a guisa di piccoli- sassi’ 
impedisce la Germinazione dei Semi:- in 
seguito divisa dai gliiacci , ed incorpora- 
ta dai lavori, di viene, fertile il campo, il 
qualò'-'s’ isterilisce, di .nuovo , i>C]^ohè si 
solleva ,con le^ aratnre-rlar terra crud? , e 
antica sottopo.sta , che 1 ha bisogno di es- 
sere nia.rnata di nuovo per divenire atta 
alla vegetazione. ' , 

E iepilogando tutto -ciò , che vi ho 
detto si conclude , che ailìnchè un campo 
sia fruttifero, e coltivabile, ci bisogna un 
mesciiglio proporzionato "dell e diverse ter- 
re in modo, da renderlo non troppo sciol- 
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to , nè troppo tenace , non troppo umido , 
nè troppo secco: che questo mescuglio 
solo , serve per istabilire , e facilitare la 
penetrazione delle radici delle Piante, ma 
uon somministra ad esse il nutrimento , il 
quale gl’ è dato 'dalla terra vegetabile det- 
la humus, e dalle parti aijiinali , _e vege- 
tabili seinidecomposte , che ne contengo- 
no i principi . Ciò è tanto vero , che le 
montagne più sterili, gli scogli più orricli *, 
ricoprendosi di Licheni , o di Muschi , da 
liinneo detti Pettres trattengono alena , e 
terra trasportate dai venti, e colle loro 
foglie morte danno princip.o ad un pic- 
colo mucchio di terra fertile, nella qua- 
le poi cominciando a vegetare, le picco- 
le Sassifraghe , alcune Gramigne , e Pian— 
te piccole , coir andare del tempo si pro- 
duce tuio strato soffice di foglie, e di 
terriccio, capace di alimentare Piante più 
grandi , ed Alberi. Ciò si osserva nei 
Boschi di Abeto di Vallombrosa , nella 
cima dello sterile Monte Morello, dove 
è un bel Prato prodotto da detta terra , 
depositata da molti anni per 1’ altezza di 
tin mezzo Inaccio e più . Ma quésta ter- 
ra vegetabile non è tanto fertile per se 
sola , perchè troppo leggera ; cosi che 
uon pcrinettc la vegetazione a Piante vi- 

• 
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Sorose ; ma mescolata con le terre minc^ 
rali , o native , per se stessè sterili , le mu- 
ta nel miglior terreno possibile; e ciò si 
fa con le frequenti arature, zappature, 
e vangature , ed altri lavori fatti a tem.- 
po , al che si adatta il detto di Virgilio 
( Georg. L. I. ) 

t 4 

» % . k Pater ipse colendi 

Haud facilem esse viam voluit , primusque 
per artem. 

Alovit agros-^ 


f 
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IjEZIONE quarta 

Su i Granii o Frumenti, fatta il dì 
i8. di Giugno i8oi- 

1 Di versi lavori, e le moltlplici prepara- 
zioni , che si fanno subire ai terreni , 
i quali si vogliono destinare alla coltiva- 
zione ; i mescugli delle Terre , o Mar- 
ne, delle quali abbiamo parlato nell’ ul- 
tima Lezione : gl’ Ingrassi , i Sovesci , i Con- 
cimi , che si danno ai campi , avendo jjer og- 
getto il più abbondante prodotto delle Pian- 
te utili , fra queste, a comune consenso ten- 
gono il primo luogo le Cereali , ed il Gra- 
no specialmente , come il più necessario per 
il nostro sostentamento, ed il più fertile 
prodotto , secondo il parere di Plinio : 
Tritico nihil est 'fertilius , hoc ei . natura 
trihuit, quoniam eo, maxime alat homi- 
nem (a) . 

Il Grano è stato detto Tiiticxun dai 
Latini a triturando: essendo necessario di 
triturare le sue spighe fralle mani , o di 


(a) Plin. Nat. Hisr. L. iS- eap. io. pag. 
467. V. 12. 
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batt?erle sull’ Aia, perchè esca fuori il w- 
me dalle Canierelle o- Glume y così dette 
a gluhendo y qaod eo Jblliculoy degiuhitur 
granimi (a). Fu detto Frumentumt 

e Frninento in alcuni luoghi d’ Italia , a 
Jl'ucndo y perchè di esso vive , e gode quasi, 
ogni Nazione, ed ogni persona. 

- I caratteri Botanici generici del Gra- 
no , o‘del Triticnm a.ssegwati da' Linneo, 
e che lo distinguono da ogii’ altra jiianta 
cereale , o graminea della classe terza 
Triaudria, e' dell’ ordine secondo Digi- 
Ilio a cui appartiene, sono *di avere un 
Calice di due Glume concave , contenen- 
te circa a tre Fiori . 

Nell’ Enciclopedia metodica è nreglio 
caratterizzato in cfucsto modo (h) : Fióri 
glamacciy per la maggior parte Ermafro- 
diti y dÌ 9 po.<ti in spiga , per lo più semplice y 
composta di Spighett ine. Scssilì y avvicina- 
te y ventrìcose , mnlti ftore , disposte alter- 
nativamente sopra un asse fitta e zig zag. 
Ciascuna Spighetta è solitaria , con una 
Gluma esterna composta dt due valve op- 


(a) Varr. de Re Rust. in Var. L. I. cap. 


48. Pag. 213. - . . 

{b) Au mot. Froment. p. 554. 


Digilized by Google 




)( 19 )( 

poste, oTuili, concave, che contengono tre 
o più Fiori . Ogni Fiore ha una Gluma di 
due valve quasi eguali, 1' esteriore vcn-- 
irosa , e spesso còn resta , V interiore sol-' 
tile piana direstata. Tre Stami a Filamen- 
ti capillari , aon Antere bislunghe , forca- 
te nell' estremità. Un Ovario superiore ovoi- 
de , munito di due Stili distesi , con Stim- 
mi piumosi . Il frutto consiste in un Seme 
ovato, ottuso , convesso da una parte , con 
solco da un altra , di sostanza Farinosa , 
con Embrione alla base. 

Senza perdersi in ricerche inutHi , 
se del)l3a!ii a Iside il ritrovamento , e 1’ uso 
per cibo del Grano, o a Giano ( Triti- 
ceum Scmen primus in orbe serens .) o a 
Triptolemo la coltivazione , e -sementa 
del medesimo , ovvero a Cerere , o di 
altre simili Piante dette, perciò Cereali - 

Prima Ceres unco terram dimovit aratro . 
Prima dedit fruges alimetttaquc mitia len ir , 

Possiamo con sicurezza dire, che il 
Grano fa coltivato ab immemorahili nel 
Mondo antico, e presentemente," lo ò an- 
che in America , come il principale , e 
più interessante sostentamento degli Uo- 
mini, 

Una Pianta, che vive nelle piu £»ed- , 
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de terre della Svezia , tanto bene , qhe 
nelle piìi calde dell’ Egitto, non è facile 
determinare d’ onde sia originaria : chi 
la vuole del contorno del Mar Caspio > 
chi delle Isole dell’ Arcipelago, chi dell’ 
Affrica , chi della Sicilia , chi dell’ Egit- 
to (a) ; ma più probabilmente essa è dell’ 
Asia, e precisamente della Persia, nella 
qual . Provincia Michaux de La tory ha tro- 
vata la Spelta spontanea nelle montagne 
a 4. giornate distanti al Nord da Hama* 
dor (h) ; ed c molto probabile , che an- 
che le altre specie sieno native di tal 
Provincia , 

Fra le specie' di Tritico conosciute 
dai Botanici , quelle , che danno profitto 
per i Semi , e che sono l'oggetto dell’ A- 
gricoltura, si riducono alle sei specie se- 
gueaiti nomin'dtc da Linneo , cioè al Tri- 
ticum hyhernum , o Grano gentile, al Tri- 
ticum aestiviim , o Grano grosso , al Tri- 
ticum turgidiim, o Grano duro, al Triti- 
cum polonicum, o Grano di Pollonia, al 

‘il 


. f % ' 

(a) V. Honor. Belli Ep. ad Gius, in rar. 
CCCXII. Sitol, T. 1. p. 23. 

{b) V. Enc, met. T. 2. au mot. From«nt» 
Epautre n. 14. t 
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Tritìciun campo o Grano a grap- 
pati , o dd graspo , ò del miracolo , al 
Triticnm. ^Spdta , o Spelda , o Farro. 
Molte poi sono le varietà conosciute da- 
gli Agricoltori , delle quali parlerò in ap- 
])resso . Dioscoride divide i Grani in due 
specie, cioè in quello , che seminato in 
Autunno si miete nell' Estate seguente ,' 
ed in quello che chiama Tf/^avev , ivf- 
mestre, o Sitanio ^ perchè seminato in 
Primavera si miete nell’ Estate conse- 
cutiva . 

Cohiinella distigue il Tri fico dall’ 
Adoreo o Parrò ^ e riduce il primo a due 
generi principali, cioè Robus e Siligo, e 
iioir considera il Trimestre per un gcncr 
re diverso, come difatti non lo è. Circa 
a queste qualità di 'Grano fa al proposi- 
to nostro il sentimento del Deitore Gio- 
vanni mio Padre sopra il Grano duroy 
inserito fra i Ragionamenti sull' Agricoltu- 
ra Toscana ( p. *22. ) e ristampato nel 
primo Tomo della Sitologia pubblicata in 
Livorno nel ( p. 8 . ) Ivi egli dire; 

Attenendomi adunque alla jissata divisione 
del Tritico in due principali specie , luile 
a d/reR.obo, e Siligine, dirò che il Ro- 
be, è la più universale , e jorse anche /’ «- 
nica specie <ii Tritico, o Grano, ed ^ 

L 
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qu-ello che noi comunemente chiiimiamo Gra- 
no duro , il quale si semina in tutti i dir 
7 ui, e Paesi caldi . Siligine poi è il Grano, 
che si raccoglie nei Climi, e Paesi umidi, 
ejì'eddi, c che noi chiamiamo Nostrale, 
perche comunissimo alla nostra Italia , 
e si divide in Gentile , e Grosso . Il Du- 
ro ha i granclii suoi più pesanti, e più 
magri del Nostrale „ trasparenti alquanto 
nel giallo , duri , e di ffìcilù a ■ rompersi coi 
denti , e rotti che sicno appariscono dentro 
•vetrini scuricci, finalmente masticati rìcs-^ 
cono renosi, e non si sciolgono in pasta 
morbida . 

Il Grano nostrale poi ha i granelli 
piu tozzi, e pieni, ma più jeggieri , di 
colore biondo, o gialliccio di^ vari gradi , 
un poco pelosi in cima. , non trasparenti^ 
candidi dentro cjarinacci , facili a rompei r 
si e masticarsi , e che lascianp, in bocca 
una pasta bianca , c morbida. 

In proposito di queste due soJ’ti di 
Grano Goluinella (a) uvverù: Granimi aur 
tem rutilimi , si cum dijfissum est eum~ 
dem colorcrn interiorem habet , integrum 
esse non dubitamus . Quod cxtrinsecus al- 


t 

(a) L. 2. cap. 9. p. 428. 4iip. 
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hidum , intiis etiam eon.^pivttui' cartdidnm ,- 
leve ac vanum intelUgi debet, nec nos tam- 
quam optabilis , agricolis Jallat Siligo , nain 
hoc Tritici vitiiim est , & quamvis cando- 
re praestetì pondere tamem vincitur ; 
rum in humido stata Coéli recte provenit 
& ideo locis manantibus magis acta est. 
Nec tamen ea longe nobis , aut magna ci{p- 
jicultate requirenda ese ; nam omne Triti- 
'cum solo uliginoso post tertìam\ sationem 
converlitur in Siliginem V. Sit^ |v 9, 
Agr. p. 126. ) Plinio (a) non discorda (U 
Còliimella dicendo |^ ch6 Jd SUigine coii- 
▼iene ai luoghi umidi , quali sono nell’ Ita- 
lia , e nella Gallia coniata,' nei quali luo- 
■glii dopo due anni passa in Grano duro. 

Il Grano d' Italia o SUigine peraltro y 
quantunque subisca ]x>i questa mutazioii© 
’ essa siegue più tardi , che in altri Paesi , 
‘e però ò reputato il più bianco e buono 
per pane , ed è più proprio dell’ Italia , 
mentre lo stesso Plinio (b) >così si espri- 
■ me • Tritici genera plura, qaac fecere gen- 
' tcs . Italico nullum equidem comparaverini 
candore ac pondere , quo tnaxime decerni- 


(a) Nat. hlst. L. iS. cap. 8. p. 

(b) Cap.‘-';. p. 4Ó7 
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tut ; montanis -modo comparatiir Itcduié 
apris externum, incjiio principatum tenet 
Bdeotìa , deiiide Sicilia , inox /{frica — Ira 
tainen ut SophocUs poeta in Jabuh , Tri- 
ptoletno Friunentum Italicuni ante, canata. 
Uiidaverit , ad verbum translata Scntcntia ■ 

£t fortunatamltaliam Feumento caneVe candido. 

Quae laus peculiaris hodieque Italico 
est: quo magis admiror posteros Graeco- 
rum nullam mentionem huius Jecisse Fru- 
menti . , 

Questa degenerandone 1* accordano an- 
che i Botanici , mentre Bauliino dofio 
di aver parlato del Robo, e della Siligine 
dice (a) in humido vero ac uliginoso ( so- 
lo Rohus ) degenerat , & post tertiam sa- 
tionem in Siliginein , quae tamen rursus in 
Robum seu prestantius Triticum biennio 
transìt , si in conveniens soliiin trahslata 
gravissima eius grana ^ Hàztm ~Piinio ma- 
nente serantur . Ciò si osserva citante- 
mente nelle nostre Campagne del Distret- 
to Fiorentino , dove il Grano duro i e le 
-Sue varietà j seminatevi, si addomestica- 
no per così dire a poco a poco, prodn- 


(«) P- 35S- 
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cendo granelli alquanto più grosfli, ma 
tin poco meno gravi , non duri , non tra- 
sparenti, ne yetrini al di dentro, come 
gli ha il Grano duro 0 Robo , ma per di 
fuori giallastri , e dentro ripieni di can- 
didissima farina i. In somma cessano di es- 
sere Tritici o Rohi , e diventano '■Sdigine ; 
che anzi nei predetti terreni mai più vi 
riprendono la natura di Robo) o Grano 
duro . 

La cagione di tal metamorfosi io cre- 
do, che per certo ripetere si debba dalla 
specie di nutrimento , che assorbiscono le 
radici, diverso in diversi terreni. 

Chiunque ha qualche pratica , della 
indole dei campi a sementa di Grano, e 
della diversa struttura e peso , che si os^ 
serva fra i Grani Gentile y Grosso y e Du- 
ro t non potrà fare a meno di non vi ris- 
contrare una differenza notabile nei com- 
ponenti la fxrina di essi Grani , la quale 
poi si manifesta nella panizzazione , com« 
più sotto farò vedere . 

Per ispiegare questa differenzaj Tiene 
al nostro appoggio l’ Analisi Chimica del ' 
Grano , e della Farina : risulta da questa 
che la Farina è composta di due sostanze , 
Urta detta Fecola , o A/nido , o parte Ami- 
dosa, e Zuccherina, e di an Glutine ,9 
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.'•0‘itanzn: della Vcgctoanìnicile . Ambedue 
questa sostanze si possono separare colla 
Tiavanda, e si distingue la prima, perchè 
non si agglutina nell’ acqua fredda , ma ' 
con r acqua calda si' converte in una 
specie di gelatina; lìriiciata- sul' carbone 
acceso , tramanda odore di Zucchero . L’ 
altra è viscosa e tenace , di'tendihile ed 
fdastica , e })ruci'indo]a tramanda odore 
fetido come le sostanze animali , e però 
Glutine l'cgcto aninidlc è 'stata chiamata. 

Ciò premesso è furile intendere- cò- 
me il Grano della Lombardia, e dèi Luo- 
ghi fertili , dove sono terre grasse e 
trose , e per conseguenza Goiiteneriti so- 
stanze animali e vegetahibili in putréfa- 
zioue , quello nato in terreni ben conci- 
inati con bottino ed ingrassi animali , sin 
sempre piò simile al Roto, ’o Grano Du- 
ro <, che alla Siliginc , o Grano gentile , pev- 
chè attrae da queste terre più argillose, 
c più grasse un nutrimento più azotico , 
e meno carbonioso, mentre per lo con- 
trario ([nello nato nei terreni più Calcari , 
come 'sono quelli di Alberese, e meno 
ricchi di concimi , più al)bondante di 
Carbonio, il quale ritrae dalle terre , che 
di Azoto il ([naie ricava dai conci Ani- 
mali ; e così s' istituisca nel Seme una al- 
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te^aativa, o di nutrimento più azotico 
nel Rubo formante il Glutine vegetoani- 
luale , e menu Carboni oso e Amidoso , 
fi, nella Sìli;ainc meno Azotico, o glutino- 
so , (* uiìi Carhonioso , e Amido^^o . 
i Fissato adungr.c, che il Grano pri- 
ma o poi si converte in Robo , quale è 
il Grano Duro d' A’.essatidria ,o dì SL'ilia-, 
li potrebbe inferire , che il Grano primi» 
genio , od originario sia nativo deli’ Af- 
frica, o di Gandia, dove non si racco- 
glie, che Grano Darò (a). 

, Con ragione pertanto nell* Enciclope- 
dia metpdic>a sono state riunite in mia so- 
la specie, le tre sorte di Giano, che si 
seminano coiunnemente , cioè il Grano 
Gentile , il Grosso , ed il Duro , e com- 
prese sotto il nome di Triticum Sativiuii 
cioè Grano coltivato o comune, il quale 
così è definito : Triticum Spica simplici 
calycibus quadrifloris ventricosis imbri- 
catis . 

- Il Grano dunque consideram per una 
sola originaria specie, ([naie è il Robus , 
o Grano Duro, coltivato in terreni, in 


(a) V. Sltol. p. 23. Honof. Belli ap. Gius, 
«xot. p. 313. , j 
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€limi, c con modi diversi, ci sì mostra 
sotto tanti aspetti da crederlo- di «peci© 
differenti , alcune delle quali hanno mag- 
gior credito , e si rendono più interessau- 
ti per i Coltivatori. 

Fra quelle varietà, che si coltivano 
presso di noi ed appartengono al Sativum 
deli’ Enciclopedia, ecco le principali . . 

I. Grano Gentile bianco ^ o Calhigia 
bianca . 

3 . Grano Gentile rosso , o Calbigià 
rossa . 

3. Grano Gentile bianco conle Reste ,\o 
Civitclla bianca ,0 Calbigia bianca y 0 Bian' 
chetta , o Bianchina . • 

' 4. Grano Gentile rosso colle reste y o 
Rosciola . 

Cy. Grano Cicalino , o Andriolo. 

6. Grano Grosso comune , o nostrale » 
o Ravanese . 

1. Grano Mazzocchio , e Mazzocchi- 
nOy o Cascola. 

8. Grano Duro d' Alessandria . 

9. Grano Duro di Sicilia. 

ló. Grano Marzuolo (a) - 


(a) Di queste diverse specie, anzi, varie- 
tà di Gram , avciò occasione di parlare a 
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Qiialcher tUftercnza notahile di' ype-- 
cie . parrebbe , che fos,«e nel Grano. Mar- 
zolo , o,Sitanio , o Trimestre , ma, anche - 
esso, seminato in Autunno non produce , 
die in Estate ; viceversa g’i altri Grani se- . 
minati, in Primavera fanno Spighe lo stes- 
so anno in Estate , quantunque meno fe- 
raci , e più deboli , a guisa del Marzuolo ^ . 
il quale, perciò si deve, riguardare, come 
varietà. 

Fralle: altre specie , che più si acco- .. 
stano al fìrano comuney o seminato vi è il • 
Tritieum.compositum detto, comunemente 
Girano a grappoli y o. a ^ mazzetti y. Grano 
del Graspo , di Smirne yd'- Egitto , del Mi- 
racolo y p di abbondanza y perchè\ produce 
alcune/ Spighette, le^. quali/ contornano -la 
principale o primaria . Farmi-, peraltro piut- . 
tostch una varietà deh comune y, che una 
specie diversa:' Infatti •' colli andare, del ' 
tempo si perde e ritorna in'- Gran grosso 
detto Lupo y riè dà quel profitto, corno 
quando è seminato i primi anni:, il suo , 


lungo descriverle ,. e , combinare i sinonimi 
degl* Autori, in altra occasione -, intanto si con- . 
suiti l’ Opera del Sig. Manetti sul Frumento 
ti.sulla Panitzazione , stampata in Firenze nel ^ 


Seme , e più ritondo di tatti gl altri . 

Il GiW'.io di Pullonia , Triticam Polo- 
nicum , quantunque abbia le Spighe be- 
'ne spesso lunghe un palmo , non dà poi 
quel profitto che promette una tal gigan- 
tesca Spiga, perchè i suoi granelli lun- 
ghi , simili alla Avena e trasparenti non 
.occupano che la metà delle camerelle, o 
glume flosce, e distanti nella Spiga. 

L’ ultima specie di Gnmo è la Spei- 
ta , Tritìcum speltd , o sia il Farro e A- 
'dorco degl’ antichi , detto Farro anche da 
noi, il quale dillicilmente si spoglia del- 
la Loppa, che lo involge i e bisogna fa- 
re tale operazione o brillatura con macini 
a lattate , e perciò il Kt/tojcIid si vende 
per uso di minestre ; si vede come arro- 
tato , e consumato nella circonferenza mag- 
giore e nell’ estremità ; noi per altro ado- 
'prianio ben spesso per Farro , il Grano 
Grosso duro (a) : 

I Romani lo praticavano come noi 
per minestre, ed era uno dei cibi delle 
cene mortuarie, e per la mola salsa da 
offerirsi a Vesta, e a Cerere nelle liba- 


(a) Questi è il primo passaggio A^AGrano duro 
Grano grosso ,o sia del lloBo alla Siliginc . 
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5woni, come si ha da Virgilio nel 3- del- 
le Eneidi . 

Hac memorans , cinerem , et sopitos suscìtat 
Pergamcunnpie larcm , <;t cans penetralla Veit,s 
Farrepio , et piena supplex vvneratar acerra . 

Sonovi anche dì questo Grano alcu- 
ne varietà, cioè di bianco ^ e rosso con 
resta , e rosso e bianco senza resta , con 
Spighe rade , . e reste allargate , e con 
Spighe strette , e reste avvicinate . 

Il Grano adunque, come ognuno sa 
essendo una Pianta annua , cioè , che nel- 
lo spazio di un anno nasce e perisce pro- 
ducendo il suo frutto , potrebbe tutto se- 
minarsi in Primavera come il Marzolo ; 
ma r esperienza ha fatto vedere, che il 
Grano seminato in Autunno nasce egual- 
mente , che seminato in Primavera , e che 
a differenza di altre Piante cereali di 
climi caldi , nato che sia , non soffre \icr i 
freddi dell’ Inverno, che anzi più vigo- 
roso, e più ferace si rende nellaPriatavera 
per la successiva raccolta ; che perciò si 
preferisce di occupare per più lungo tempo 
dell’ Anno un terreno , nel quale potreb- 
bero seminarsi Rape , o altre Piante au- 
tunnali , ed iemali , sicuri di avere un 
numero maggiore di Culmi, e di Spighe 



dalle Piante del Grano, le 'quali ‘Torse 
una sola e meM'hina ne produrrebbero se- 
minandolo in Primavera ed ‘éccòne la 
lAjii fondata ragione . 

•^3Ialpiglii osservando giorno per gior- 
no i prosressi della Vegetazione del Gra- 
no , del ‘ Miglio ; e della Vena (a) , vidde , 
che ■■ dalla principale, e centrale prima ra- 
• dice che è prodotta dal ^Gerihe, o Bec- 
= chetto "'allungato , c ^profondatosi nella ter- 
ra , si ^generano alcune radicelle verso la 
" di lui -méta , le quali’ si distèndono per il 
terreno a guisa ' di nodo, 'ed in seguito 
' rimanendo sotterra due nodi del suo' cul- 
mo ,-o stelo, il secondo , che è 'più pros-’ 
-simo'alla 'superficie della 'terra, '•ha 'un 
nodo,*o circolo^ di gemme, le guadi ’di- 
“■ventano radiche , come ‘quelle ‘del -nòdo 
inferiore . ‘Quando 'questo -nodo è tanto 
virino alla superficie della terra , e che 
il calore vernale lo può dominare , qual- 
cheduno -di queirl’ occhi in vece di radi- 
>che si sviluppa in gemme , ed accresce i 
culmi, ’ed accestisce la Pianta; ma se la 
Stagione è fredda moltiplica le' radiche 
non potendo sviluppare le gemme ; e per- 


(a) Anat. pi. p. 105. 
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'ciò si ’rentle ])iù vigoroso, 'e germoglia 
meglio in 'Primavèra, ' d*‘ onde il prover- 
bio fotto la Neve Pane . 

Il terzo nodo, '*che 'comùnèiiiente è 
il primo sopratterra ha pure 'delle gem- 
me , le quali , ‘ se toccano la terra , si svi- 
luppano in'radk'i, e polloni”, i quali pie- 
gandosi ad angolo , e spandendosi oriz- 
zontalmente toccano la terra, generano 
radici , 'e polloni secondar) e terziari ec. , 
'COSÌ che per tal mezzo si è veduto , che 
una Pianta nata da un Seme di Grano 
ha prodótti '24. culmi con altrettante Spi- 
ghe, ed altre volte con 30. , con ii4. ((t) 

‘ e se si deve credere a Plinio 360. , e fi- 
no 400. {b). Ciò veduto ne viene per 
legittimo ‘corollario , che se si sarchiasse 
‘e rincalzasse il Grano, nel tempo che si* 
sradicano le erbe vicine , come si pratica 
in alcuni luoghi della Maremma ( la qua- 
le operazione dicesi far ‘terra 'iter a ), e 
come si pratica alle Saggine , e Sicilia- 
ni, si darebbe luogo a produzione mag- 
giore di Radici, e Culmi, e Spighe, e' 
potrebbesi risparmiare molto Seme , se-* 
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nlnanilolo più ràilo. Ciò non è faciio di 
eseguirsi dai nostri Goiitadini » troppo oc- 
cupati nelle faccende dei resj>ettivi pode- 
ri, e perciò sono state inventate alcune 
inacchine per distribuire la Sementa rada 
dette Semina.LoJ . 

La prima notizia di tali Macchine si 
ha dal Padre Gio. Batista Segni (u), il 
quale ne attiibuii'ce 1’ invenzione a Mcs- 
ser Gio Cavallina da Bologna, prima del 
1602. Il Padre Lana tino del i 6 ‘io. ave- 
va ritrovata una specie di Seminatore com- 
posto di un Erpice , che faceva i buchi , « 
di una cassa che gettava il Seme nei det- 
ti buchi . Dipoi questi Strumenti sono sta- 
ti migliorati da Tuli e Duhamel , da Ar- 
duino, e da tanti altri, che pieni ne so- 
no i libri di Agrìcoltnra . 

Il metodo peraltro più semplice è 
quello deir Abate Pizzichi Fiorentino da 
lui praticato nel 1698., di seminare cioè 
il Grano in buchi fatti col mezzo di un 
piòlo, e nella guisa che si piantano* i Ca- 
voli , le le Insalate . * 

Con tali metodi le Piante possono 
ben distendere le radici , e non sì nolano 


(a) Della '.Carestia, 0 fame. 
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fra^luilorn, Onck at-cestiscono, e fruftano 
eli più. Una simile esperienza fu fatta in 
quest’ Ort-j circa 2- anni sono, con semi- 
nare in bacili latti da una specie di Er- 
pice il Grano , ed in' un dato spazio ne 
furono seminati 3^0, granelli, e produs- 
sero libbre 34. di Grano: in altro egua- 
le spazio fu seminato all’ uso solito,, o 
come dicesi a guasto il doppio di grano 
cioè 660. granelli, ed il prodotta fu di 
libbre 29., cioè libbre 5. meno; ed in 
ini terzo spazio eguale il quadruplo , cioè 
granelli 13-20., ed il prodotto fu libbre 
23., cioè libbre ii. meno: dal che si può 
dedurre , che quanto’ maggior dose di 
grano si sparge , tanto minore è la rac- 
colta; che jierciò lino die non potrà farsi 
con minore dispendio di tempo e di fati- 
ca la Sementa a buchi , e ben distribui- 
ta , sarà necessario economizzare almeno 
in seminare il Grano . Devesi inoltre ave- 
re attenzione di spargerlo equabilmente, 
e cuoprirlo in modo, che resti difeso, 
ma non troppo profondamente sotterrato. 

La maggior parte degli Agricoltori 
propone di mutar Seme, e di sceglierlo 
* dei migliore, aflidati a quel detto di Vir- 
gilio ( Georg. L. I. ) 
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vidi liscici din y et niulttLni spti&iUa lah’'>re 
De^jnerure tamcn: nid via humana quotannis , 
Maxima quaqtte manti legeret. 

Molti fanno subire al Grano, che vo- „ 
gliono .. seminare , diverse preparazioni , 
sulla lusinga di farlo meglio germogliare, ^ 
« ricavarne un- maggior- prodotto , come 
pure, di gerantirlo dalle malattie a cui va 
«oggetto; ed 'a tal uopo trovasi ■ proposto 
di infonderlo prima in acque acconce di 
pecorino , calcina , o altre cose , lo che 
era, già noto a. Virgilio quando disse. . 

Semina -, vidi equidem- mnltoi.medicare^ serentts . 
Et nitro prilla y et multa per ftindere amiirca 
Crandior ut fatua siliquia fallacibus essct , 

Et quamvia i<rni exi^uo pr operata madercnt 

( Virg. ib. ) ' 

Non ò' nuova pert^to ,, quantunque . 
tanto decantata la medicatura,, o- prepa- 
razione, che faceva, subire al Grano il 
< liv. Barbaro , riguardata da molti come 
prodigiosa, c da altri non apprezzata, co- 
nio pochis : ino corrispondente ài tanti en- 
comi tributali, e come si: rileva dalle pro- 
ve fatte in questo- Giardino nel 1284. , e 
1-8.-^. cof Grano del Sig. Barbara, e col 
Gentile di Sesto, dove si ebbe maggior.' 
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prodotto di grano, e di paglia del nostra- 
le , che del preparato (a). 

Gih ne parlai nella seconda Lezione 
in occasione del germogliamento de’ Se- 
mi, e feci vedere che tali preparazioni' 
ad altro non servono, che ad imbevere 
ì Semi di un ossido carbenioso per aver 
meno bisogr^o di prendere il nutrimento 
dalla terra .. ‘ , : * 

Se si considera, la. struttura dei den- 
ti deir Uomo ( dice Linneo ) (fc), la na- 
turale inclinazione dei Ragazzi , 1’ aflinità. 
con le Scimmie , si concluderà , che i 
frutti sono il primario ,, e più adattato ci- 
bo degl’ uomini, ma qupsti mancando in 
molti mesi dell’ Anno, si è avuto ricorso- 
ci medosìmi seccati , e prosciugati per, 
conservarli ; così le Castagne , i Fichi , le 
Susine, i Dattili, i Semi farinacei , e le- 
guminosi , le Scorze , le Radici carnose sì 
sono serbate , ma colla seccagione divenen-;- 
do dure si è dovuto bollirle , triturarle ec. 
Di qnl è che l’arrostitura, le polendo, le 
farinate , le focacce di pasta cotte sulla 
brace , sono state le prime preparazioni di 
tali sostanze nutritive . N 


(«) Fior. Giorn. d’ Agr. l^Sd. p. 6p. 
{h) Pams diaecctiicus . 
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Il comlncuvrtQnto y ed J progressi delC 
"arte di fare U p,mc- ( elìce Maloiiin (a) ) 
Jìirono pressa a poco i uiedesiml presso 
gl' Egiziani, e gi' Ebrei, di quello che la 
Jìirono in seguito presso gi\ Arabi , ed i 
Greci, e di poi j^rcsso i Romani ; tutte 
queste Nazioni conìinciarono ciascheduna 
al loro tempo, da mangiare i Semi cru-^ 
di o bolliti : non seppero fare il pane che 
iirm dopa Ì altra nel medesinìo ordine di 
tempo , che queste diverse Nazioni si so-:: 
no successe nel possesso ' delle scienze , è 
delle Arti : gl’ Egiziani sapevanojare il Pa- 
ne allorquando i Greci non sapevano che pre-^ 
parare della Semola, e della Farina , enei 
tempo, che i Galli fiirono' arrivati a con- 
vertire le Jarine in pane, i Romani le man-^ 
piavano ancora infarinate- In una parola 
l arte di fare il pane era in perfezione in 
Egitto allora quando, nasceva in Grècia , ed, 
in 'questo tempo era af atto ignota ai Lati^ 
ni , i quali impararono estesanìcntc afirlo 
ed in seguito lojècero perjctt amente bene* 
“ K’ per caso , si può credere , che scr~ 
hata una pulte, o farina azzima impastatali 
essendo 'passata alla fermentazione ^ fu pi- 


(a) Art dtt Meuniet Vermicelliei Bouleh- 
gei p. 14. 
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serrato , che cfCDbc di volume divenendé 
Spugnosa , ed aveva nmtàto sapore , e du- 
bitandosi che divenisse cattiva fu arrestato il 
'corse alla fermentazione, con prosciiurar- 
la , ed arrostirla , in’ somma sì fece il pa- 
ne , il quale ritrovato di miglior gusto, 
■e più gradito allo s'toiiiaco , ne fu continò- 
vato V uso in seguito. 

Da Vàrtoue si ’ attribuisce al Dm Pari 
questa invenzione ed il nome , da altri a 
pascérido , o dal greco vocabolo n«v , che 
.significa tutto, essendo il parie un cibo uni- 
versale (a). 

Quattro specie primarie rii pane co- 
mune nominarono gli Antichi cioè il Si- 
ligno , lì SimilagineO f ìV'Confusaneo , ed iì 
Fiirfaraàed. ' ' 

Il Sllìgno ò Silìgìnco , 0 Prirharìo per- 
chè 'fatto col fior di farina della Siligìue I 
o Grano geritile , ileno da noi Pan sopraf- 
fine è il migliore ,■ il più bianco e leggie- 
ri, come 'si ha dà Gior^naìe [ Sat. V. ‘) 

Sed tener ^ et niveus ^mollhipie. Siiìgine fa^us ^ 
Sei'vatur Domitio'. ' ' ' • • 

* , 4 . • * 

» ^ - - — 

Il Similagìneo y o Pane bianco comune 
cd il Semel , nome Tedesco' derivato da 


{a) B. Th. 375. 
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questo vocabolo (a), egli e quasi egual- 
mente buono che il primo , e la differen- 
za principale consiste nell’ esser fatto di 
farina di grano grosso. , 

Il Conju^aneo , o Pan venale', ’o Casa- 
lingo è fatto di tutta la sostanza della 
farina ^ senza separarne alcuna parte , 0 
dopo che ne è cavato il fiore , e spesso 
è fatto di diverse specie di Grano *,, onde 
vicst'olo si addoraapda dai Contadini. 

Il Furjuraceo finalmente , che Pahè 
di tritello, o di crusca, e di munizione 
si direbbe , perchè fatto con quasi tutta 
la sostanza del Grano , senza separarne la 
crusca , 'o poca , è il peggiore , più pe- 
dante , c meno nutritivo . . 

Jlolte altre specie di Parte è Paste, 
composte, e medicate erano conosciute 
dagli antichi , e si fanno anche da noi ; 
ma non è mio assunto parlare di queste , 
nè della maniera di fare il Pane, aven- 
done già trattato magìsttalmente Maloin, 
nell’ Art du Meunier Vermicellier , Bou- 
lenger -, e il Sìgr Manetti nel Trattato del 
Panificio ; c solo noterò , che osservàndo 


(a) V. Langi Ep. med. 27. p. aip. varia 
de med. ib. 
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'lì Pane Sdig'neo fatto col Grano gcntilà 

nostrale ,'o Siligene ■, tà. il Pane Con fusa- 
neo , o di meschìglìa , e fatto con Grano 
Jvr^estìero ^ il quale contiene molto Grano 
duro o ‘RobOf GÌ accorgeremo quanto più 
leggieri , spugnoso , biajjco , e facile ad in- 
zupparsi sia il primo !>* j^rehè più amicio- 
so, e quanto più tenace, e glutinoso,- e 
tìifficile ad inzupparsi sia il secondo v per- 
'chò contiene fnaggior sostanza glutinosa; 
'onde si rende tenace e lucido nel taglio , 
ma moilto nutritivo. 

Il Pane uzimo , o non fermentato 
riesce indigesto , perphè non è distrutto il 
glutine che contiene, il quale separandosi 
dall’ amido iiella**digestione riesce viscoso 
’<r 8Ì<putr«fà > e rende cachettici chi he fh 
■uso . Quando poi il Pane è troppo fermen- 
tato passa ali’ acidità, ed è incomodo per 
la digestione. 

Parlerò degli altri Semi panlzzabili 
succedanei del Grano, e capaci di accre- 
scerlo nelle future Lezioni. , j 
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LEZIONE. ^UINT A ' 

Sopra altre Piante cv.lhiìfcrc yo Cereali > 
Jatta il dì 25. Giugno i8oii' 

Q uantunque il Grano,’ e le sue spe^ 
. eie , come vedemmo iiellà passata Le» 
*icne , sieno il migliore nutrimento degli 
Uomini, ed i più adattati al panificio > 
pure vi sono altri Semi > i quali per la 
natura loro, e per 1. abito della Pianta, 
al Grano si assomigliano, è possono som- 
minrstrarè agli Uomini,' se non legnale', 
■un simile nutrimento, e sono pànizzabiliv 
Fra questi i più affini al Grano so* 
.no r Orzo , quindi la Segala , e dipòi V 
Avendo ■ ' ' 

Il carattere generico delV' òr^o é 
che lo distingue dalle altre cereali , è di 
avere le piccole spighéttìne della ' Spiga 
primaria composte di tré* fiori separati t 
distinti, e contornate da uh invoglio di 
reste: In alcuna specie i due Fiori late- 
rali sono starainei , e sterili > e quello di 
mezzo fecondo. . . 

Le specie degli Orzi coltivabili per 
profitto del Seme sono i seguenti, cioè 
1 ’ Orzp comune , t Orzo di jRussia , 1' Or- 
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'zotji , chfi pone in sei e 1’ Orzo di Ger- 
mania . 

L’ Orzo comune detto anche Orzo 
.seinplicetnente > cioè Hordeiun ( vulvare ) 
JìoscLiUs. omnibus hcrmafroditis aristatis , 
ordinibiis duohus ercctiorihus dì Linneo , 
ha tutti i fiori fecondi^ onde §i vediiftó 
tre semi posati sul medesimo ^ punto del 
Rachis y o Spina della , Spiga', dei quali 
quello di mezzo maggiore, e perciò la 
- Spiga è ivi più elevata , e contornati da 
sei piccole foglioliiie con resta : le, glume 
o camerelle, che vestono i Semi, hanno 
una, lunga resta piana ^ . 

, _r)ue sono le varietà di quest’ Orzo, 

• la prima è più comune detta seraplicer 
piente Orzo, ha le glume aderenti ai Ser 
mi, i quali si staccano dalla Spiga vestiti 
di esse ^ L.’ altro è libero da esse glume, 
le quali hanno una ‘ simile resta , ma più 
piana , e più fragile, ed il Seme separasi fa- 
eilmeute nel batterlo : Si, conosce coi nomi 
di Orzo mondo , e anche di Orzo maschio , 
o Mazzocchio. Questo è f Hordeum nu- 
dum o Gyinnocriton di Giovanni Bauli ino , 
ed il polystichum vernum di Gaspero. nel 
Piiiaco r ^scurgeon de Francesi detto an- 
che T> 'ime Sire .. 

La seconda specie a questo, simile è 
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éetti perchè i suoi fiorì tutti 

eguali e fecondi sono disposti in sei file 
eguali, e rendono la spiga esagoua; E’ 
così definito da Linneo. Morde um { Hexa-^ 
sticum ) jlosculis omnibus hcrmajroditis 
aristatis seminiaus sc:xfiriam positis , ed 
è r Hordeum' polysticìuun hyhernum di 
Bauhino . I suoi semi sono sempre ade- 
renti alle- glume , con le quali cade - 

Le altre due specie seguenti sono 
più scarse di Semi', perchè dei tre fiori 
delle Spighette uno solo porta il Seme,, 
cd ha la resta, e gli altri due laterali so- 
no sterili e senza resta . Da ciò dipende 
ohe le Spighe di questi Orzi sono piane , 
o schiacciate . Quello , che dicesi Orzala ; 
o Scandela comunemente , ha le Spighe 
cilindriche appianate , e le reste avvicina- 
te, formanti una Spiga stretta: vi è uua- 
varieta di Seme nudo ' dette- Orzo di Sibe- 
ria , la quale inoggi si è introdotta nelle- 
nostre Campagne , e con- profitto , produ- 
cendo bianca farina , ed ha il vantaggio 
di maturare prima- dell’ Orzo comune ; E* 
anche sostituito al Gaffe con buono effetto-. 

L’ altroché Orzo di Germania è chia- 
mato , le ha ovate piane, e le reste allon- 
tanate, onde la Spiga è molto allargata- n. 
guisa di penna. 
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li’ Orzala ò detta Hordeum distichunf 
da tutti gli Autori per cagione dei suoi 
Semi disposti in. sole due file , e Linneo, 
la, definisce così tford^um ( distichum 
jloscnlis latcralibiis muticis seminibus anr 
g'ularibiis imhricatis . 

V Orzo di Germania-y che anche Orzo 
periato si addomanda». è definito col no- 
me di Hordeujn. { ZQOciiton), Jlosculis la- 
teralìbus masculis muticis , seminibus an^ 
gularìhus pàtcntibuSy ed è lo Zeocriton 
sive Oryza Germanica di Bauhino. 

Come fra i Grani così fra- gl’ Orzi 
ve- ne sono degli Jemali, o che si semi- 
nano in Autunno quando il Grano , e dei 
Vernali y o che si seminano in Primavera , 
come il Grano marzolo. t 

‘ ..Quello che si semina in Autunno., o. 
al principio dell’ Inverno detto perciò Hor- 
deum polysticum hybernum da Bauhino, 
è una varietà dell’ Hordeum vulgare di 
Linneo . Si semina pertanto prima del 
Grano, ed in terreno buona, e ben pre- 
parato:, al che allude il precetto di Vir-, 
gilio nella prima Georgica quando dic^ r 





Y y^){ 

. . _ , <■ 

Libra dies snmmtjuo pjres iihì fecerithoras 
t't mt^diwn ht'.iy atipie uiiihi is inm dividet Orbent 
Hxcrcete' viri Ta'iròi , sente Ordea campisy 
Uspie sub extfcmurn bruma intraétabilu imbrem. 

Lo che fi trova confermato da Go- 
lumella (a) quando disse altero sulco se- 
viinari debet post ac^jdinotium , -media Je- \ 
r& sementi , 'si Lacto solo , si gracili ma~ 

turius . . .. . . . • 

.... Amano -gl’ Orzi i terreni asciutti e 
calcar) , .più che.i.£l)rti umidi, o: argille^. • 
si (fc)>, pcroiò si vedonò- molto praticati 
nei jKxleri di > Collina. Comunemente” si v 
semina 1- Orzo nei campi , i quali hanno ì 
b'Qfterte due semente di Grano, o sia-nel . 
terzo anno che sono a sementa, perchè ^ 
è stato osservato, che vi frutta ineglio-chc 
ili teireni nuovi, o dove non vi sia. -sta-’ 
to Grano (c). , ^ « 

) Si dice però chfc> impoverisce /il ter- o 
reno; e ]>erciò ben /concimato', o .gover- f 
n<4to con bottino viene bene aiiche , negli ) 
sterili . : Goiumella (d) -insegna , che 1: Orzo i 

(a) L. 2. cap. 9. n. 15. ; ' 

(b) Dnham. Ag. 

(c) Daham Agr. p. 103. 

(d) L. 2. cap. 9. n. 14. 
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Serltur saluta slccaqiie terrà ^ & vd prje^ 
valida t'%d exiiii quia constai arva set 
get.ih.iLS, . ehis macescen , propter quod 
piliputissimo agro j, cuias nimus-viribus no^ 
ceri non pqssit , aut matro > cui nlUil aliud 
cùmnùttitur , , . l r 

Gli Orzi vanno segati prima, della ItP 
fo perfetta maturità , e prima che si se- 
ghi il .Grano ;i ,e così la loro raccolta , è 
più, sicura , e merro soggetta alla ruggi- 
pe-. Idque.i cioè V Orzo volgare', dice Go- 
Ipmella ) uhi pàidutn maturuerlt Jestinan- 
tiusi quam aliud fiumentiim demetcndum 
erit, nain & fragili ■culmo, & huihx've- 
stìiiin paleà'i granum eius celér iter decidi} , 
iisdemque de causis ’Jàcilius • tcritur qtuvn 


xaetera . 

, < L’ Orzola poi secondo il’ precetto del- 
lo stesso. Gol iimella (a) Serltut quam pui- 
gui^ssimis locisj circa Martium ^ inenseni ; 
melhis tfiinen respondet^ si ddtxcntia hyc- 
mis permittit cuin -, sen^inatur c cirxa .idius 

]anii.ar}à^.r./..:di/.\ L\ ì' ' . 

^ Pergiuro Ja ryediamo ( contro il pre- 
cetto di . Gpl'umejla ) seminata .anche in 
luoghi sterili *, dai nostri Contadini , i 


rj 

(a) Ib. i 



(.> 




Digitized by Google 



K 108 K 

squali amano di «eminarla iu una parte dèi 
campi , in preferenza del Grano , perchè è 
uso di lasciare ad essi tutta la raccolta 
-tlell’ Orzola'y sempre di miiior prezzo del 
Grano , per salario dei -lavdri, e coltiva- 
zioni, che fannosi da essi a opera nell’ 
Inverno. 

La somiglianza che V Orto fnonéto hà 
t:ol Grano, sì nella spiga , che nel semò 
'lo ha fatto considerare per una specie di 
Grarto dal Rajo (u), il quale lo chiama 
Tritìcum Spica Hordei Londinensihiis . Non 
perciò maraviglia se è stato preferito 
■Bjli altri per il panev 

La farhia degl’ Orzi è paniziàbile , 
jna non fa un pane bene legato : e quan- 
tunque il pane d ’ Òrzo si creda il più an- 
tico;, e trovisi rammentato nella Bibbia , 
e che ne facessero uso gli Ebrei , pure 
è stato sempre reputato di peggior qua- 
lità. di quello di Grano ^ onde Golumel- 
la (h) disse proximus his Jrutnentìs est 
usus hordei , quod rustici hexdsticufii t qui- 
dam etiam Càntherinum appellante quo- 
niam , ^ alia ammalia , quae turi sunt > 


(d) Syn, 2. p. 587. n. 7. 

(&) Ib. n. 14. Baah. Th. 4^. 


by Ljoogle 
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melius quam trìtiSum , à" hominem salili- 
hrius quam malum triticam pascit , ncc 
aliud in egenis rebus magis inopiam de- 
fendit - Nell’ Indie secondo Plinio eVàti 
Salivo » c Silvestre i ex quo panis apud eos 
praecipuus (a) ■- Quanto all’ Orzala il so- 
praccitato Colum ella pare che la preferisca 
per panizzarsì dicendo alternni quoque ge- 
nus Ordei est>, qnod alii distichum ^Galati- 
nuin nonnulli vocant , ponderis & cando- 
ris eximii , adeo ut tritico mixtum egre- 
gia cibaria familiae praebeat . 

Gli Ateniesi - facevano grande uso 
della farina d’ Orzo (b) , ed il pane di 
esso era praticato per cibo delle persone 
addette alle fatiche , e a violento eserci- 
zio di corpo » eome per i Contadini pres* 
so di noi onde Plinio {c) chiama hor- 
dearii i Gladiatori. Secondo Dioscoride il 
pane d’ Orzo è di minor nutrimento , che 
di Grano > e più lubrico ; e ciò può di- 
pender dalle glume adese ai Semi, che 
fanno una dura crusca, e si vedono nel 



(a) Nat. Hist. L, 2. capr i©6* 

(b) Theophr. Hbt. L..8. cap. 88. 

(c) L. €8. cap. 7 .' Sub. Th.' 448 . 
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psnc d&i Goutedini fkttt)’ con ^Qfzo $ ,0V“ 
vero Orzala , . . . • 

fasciando gli uhi medici dell\ òrzo 
pome emolliente^ .e., lubricante ^ .adoprato 
in,decotta> 0. c^tapla^ma » tii .va che gii' 
Antichi frali e maniere , di . cuocerlo e li- 
barsene > . che;’., praticavano , la, primaria 
ftra.la Ptisana^ la quale secondo’ il pare- 
re, di Podoneo , cqrri.spondcrebte all' Or- 
‘■ÌL , I o . periato , « il quale si 

pjitiene d^ Semi dello Zeocrirp . scortica^ 
ti, arrotati, e rotondati da- upa macine 
a ciò .destinata, mentre, egli dice , est aii- 
P tisana h^ec^ alivd » ^Juani hordei 

granum a memb/anis y & cortidòus stiis 
mundatum , excorficatm Gì) , ; 

•' ^Qllp Farmacie .iuteudesi per 

Ptisana la. .decozione ,^,0: brodo di quest’ 
Oezo p.erlatotf o del fommie ^iiigndo ^ p di 
, -,.medÌQgita epa- laltrei- 40 - 
stpze è adop/at^. per ; ber^mie^'O.taetU- 
cameuto dei m^atir c •■o.’/: e... , j :,r.s‘r 

. . c. Qtzq' sapevano, pi» 

comporre gli Antichi un cibo detto Po- 
lenda . Plinio dice , che si faceva bagnan- 
do^ l •Oi'ato» -a- -pot - seccandolo i o*'qirindi 




(a) V. inpbe Pl/nio . ^ ' • , " , " j 

•V 'L - -4 . -V * ; / 
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macinandolo in farina , ovv'ero con Orzò' 
fresco tostata : la parte pin grossa non- 
stiacciata dalla macine era detta Oimno , 
0 noi- la diremmo Semolino', la prima,’ 
e più fine diceVasi Polenta ed impasta* 
ta o intrisa, eòa acqaa , o con 'vino, o 
miele forinavasi la iWoza^-più simile alla 
nostra comune Polenda Golia seconda ,’ 
o col Crìmno si componeva la Pulte, o 
come diremmo Badino'., non dissimile alla' 
nostra Polenda. H 

Una simile preparazione detta Mal- 
to fanno subire all' Orzo quelli che fab-' 
bricano la birra . Consiste questa nel -te- 
nere 1 ’ Orzo ammucchiato , e bagnato , fi- 
no che comincia' a 'germogliare,' ed al- 
lora^pero 'mezzo della tostatura ■ si arresta, 
la gè mi nazione e- il prosciuga^ Quindi'- 
maciiiandolo si fa bollire in acqna, la- 
quale prende. un sapore < dolcigno farina-» 
ceo, e tal decotto dicesi Wort-, e ‘paò» 
arioprarsi come ottima Ptisana per i ma-* 
iati. Lasciato poi fermentare produce quel, 
liquore • spiritoso detto Birra , Nè si cre- 
da questa un’ inveuzione dei moderni , per- 
chè gli Egiziani al dire di Teofrasto(u) sa- 


(a) Dod. pempt. pag* 504. ^ 



pavana comporre con 1’ Orzo una bevane 
dn, che chiamavano Ziton. Non nullos 
vero naturane conumitantes ^ & levitar pu^ 
treJÌLcientes in succos. cogimus ad: biben- 
dunt idoneo^ y velati qui vinutnex hordeo. 
& tritico confidimi , quod in Aegypto. 

appellatur. Lo stesso è osserva-, 
to da Plinio (a) , Ex frugibiis , potus Zy-- 
thiim in Aegypto., Celia & Ceria in Hispa- 
nia, Cerevisiay & plura genera in Gallia 
aliisque Provinciis . 

La Segale è pure coltivata per suc- 
cedaneo del Grano , o per ingrediente del 
Pane mescolo, detto perciò Segalato 

Il carattere generico, che distingue* 
la Segale ùa.gV Orzi ò di avere le Spi- 
ghette di due fiori senza invoglio . Una 
sola specie è quella che si coltiva,, detta 
Secale ( ceseale ) glumamm ciliis scabris , 
da Linneo. Se ne conoscono due varietà 
una che si semina nell’ Inverna, ed una 
in Primavera, ondo Secale hybernum, e 
Secale vernum intono dette da Bauhino. 

Si seifiiìna in terreni magri , e mon-i 
lagnosi , dove non bene prova il Grana 
quantunque si vede anche nei nostri pia- 


: . \ 

(a) L. 23 . ...H : : ■ . . 
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ni. Alza più del Grano, ma la sua pa-^ 
glia non è gradita dai Bestiami, e però, 
serve per fare stoie da cuoprire gl’ agru- 
mi , e capanne , o per concime e letto- 
alle bestie . Il suo seme è nudo e nutri- 
tivo , e fa pane , che credesi difficile a, 
digerirsi, ma mescolato con altri semi, 
panizzabili è di. buona qualità. 

Prossimo alla Segale fra i , semi pa- 
nizzabili, e per la qualità, e per la fi- 
gura, è quello, delle Avene, quando è 
spogliata dalle Glume, che per lo più lo 
circondano . Sonovi delle Avene annue col- 
tivabili come il Grano, c delle perenni o 
«he durano alcuni anni, e sono adattate 
ai foraggi , e praterie . Parlerò ora, delle 
prime . 

Le Avene suddette- producono i fiori' 
in spiga rada detta Spannocchia ,, e cia- 
scheduna spighetta ha le due glume e.«ter- 
ne membranacee che contengono da due 
fino a cinque fiori composti di altre due 
glume ,. le- quali vestono il più delle volte 
Il seme tenacemente , quando è maturo-. 
Alcuni di questi fiori sono muniti nel mez- 
zo del dorso di una resta , la quale , quan-^ 
do è secca e matura, si torce in spira, 
come una fune,. e. si piega ad angolo,. 

P 
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Per questa resta le Avene sì distinguono 
da tutte le altre piante ctilmifere e fru- 
mentacee o cereali della classe terza 
Triandria . 

li Sig. Arduino nella Memoria sulle 
Avene ini^erita negl’ Atti dì Padova, no- 
mina firalle specie di Avena coltivabili in 
primo luogo quella , che egli chiama Tur- 
tarica o di Tartarìa e così la definisce 
Avena (Tartarica) panicula contrada cur-^ 
vay Locustis uno versa dìspositis penda-- 
lis suhtrijìoris altero aristato , la quale 
differisce essenzialmente dalla Vena comu- 
ne o domestica , Avena ( Sativa ) panica- 
la laxa calycibus trijloris , seminihus lae- 
vihis y medio malico , per avere la pri- 
ma le spannocchie unite , e le spighette 
voltate o pendenti tutte per una parte ; 
e la seconda sparse da pertutto, e dispo- 
ste in pannocchia nuda. La prima, o Tur-. 
tarica è da preferirsi alla seconda o Sa-f 
th'a t -o comune y poiché più ferace, come 
([uella che produce spannocchie "più ric- 
che di semi . Il nome di Tartarica la di- 
mostrerebbe nativa di climi freddi , e pe- 
rò capace di resistere al freddo .-dell’ In- 
verno nostro , che spesso fa perire la no- 
^tralé o sativa i. ma è . stato osservato 
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che per lo contrario questa sottre più del la 
comune, per il freddo, onde non le con- 
verrebbe punto, il nome di Tartarica . 

Due sono le varietà, della yena co- 
mune, per il colore del seme, che è bian- 
co e nero, e due per il tempo di seminarsi 
a guisa delle altre cereali. 

Si semina in Febbraio e ai -primi di 
Marzo, ma è preferibile la sementa in 
Autunno , perchè dà maggior profitto , è 
più nutrito , e pesante è il seme , il qua- 
le matura anche più presto. E perciocché 
( dice il Signore Arduino ) quella autun- 
nale , moltopiu cestisee di quella sparsa in 
primavera j deve seminarsi più rada: e 
siccome il Jìeddo eccessivo ne Ja perire la 
maggior parte , bisogna guardarsi di spar- 
gerla in tale stagione-, sopra terre molto 
basse umide , e Jacili a gelarsi , cautela 
non necessaria quando seminasi in E'chbra- 
io , 0 poco dopo . 

Le piante Cereali, come- .fi è detto 
dimagrano e sfruJ:tano molto il terreno , 
e f Avena forse a preferenza delle altre , 
come si ha da Virgilio ( Georg. li- i- v. ) 

'Urit enim'Linl campiim segesurit Avena 

Si miete quando: è ingiallita, ma non 


perfettamente secca, perchè allora Cado- 
no facilmente i semi e si perdono. 

Viene in terzo luogo V Avena di Spd- 
pna del Sig. Arduino, la quale corrispon- 
de all’ Avena ( Laefiingiana ) paiìiciila con- 
trada ■, flosculis hinis, altero peduncvla- 
lo, apice hiaristatisy dorso 'arista rejiexa 
dell’ "Encicìoiiedia , « di Linneo, la qua- 
le differisce dalle due sopraddescritte pér 
Ta pannocchia serrata, e non voltata per 
ima sola banda, c per le glume più acute 
nella cima . 

Richiede la stessa cultura delle altre . 

Queste tre Avene hanno i semi rico- 
perti tenacemente, dalla Loppa o veste, 
e perciò volendosene fare uso per mine- 
stre , o farinate si devono scorticare , t) 
brillare con macini o piloni, come si fa 
del Miglio; ma ve ne è Una specie detta 
Av^fi i nuda , il d,i cui seme facilmente si 
separa e si spoglia dalle glume, e come 
dice il Raio ’Hvjus semen dùriim coniceni 
non habety ut Avenàe vulgarisy sed plu- 
res gìumas tiinicasve tenv.es palcàceas (a}. 
Linneo cosi la definisce Avena ( nuda ) 
paniculata , calycibus multìflorisy recepta- 

(n) Ray. Hist. 2. p' 1254. . 
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culo calycem excedente , pctalis duohus 
dorso aristatis . 

Questa ò la v«ra Vena d' Inghilterra 
conòsciiHa e proposta in tutte le farma- 
copee per fame farinate delicate , c nu- 
tritive; ma essa è pure ottima j)cr mi- 
nestre. In estrema 'Cornitbia ( dic/e il Ra- 
io ) prope Belgicum promontorium copiose 
seritur, ubi non minori , pretto venditur 
qiiam triticum ipsum • 

Lo stesso uso può avere la Vena co- 
'mune o sativa , quando è brillata, c pa^ 
sa allora ancke essa sotto il nome di V e- 
na d' Inghilterra, o^ìAnnovcr. 

La 'farina della Vena è bianchissi- 
ma , e potrebbe servire per farne pane 
migliore che di Segale . Abbiamo da Pli- 
nio, che alcuni Popoli di Germania se- 
minavano r Avena invece di Grano , e ne 
vivevano: Sicut ipsa frumenti fit instar. 
Quippe cum Germaniae populi serant eam , 
neque alia pidte vivant (a) , ma 1’ uso mag- 
giore che se ne fa è per biada dei Cavalli , 
e però anche Biada è denominata. 

Fralla Vena, glìGrzi, ed i Grani. 


(a) Plin. nat. hi«t. L. 8. cap. 17 . p. 4Z4lir 
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nasce spontanea la yena sabatica , là 
quale è la quinta specie fralle annue de* 
scritte dal Sig, Arduino, e da Linneo 
definita \)GT Avéna ( Jìxtua ) paniculata t 
calyhits triflons , fiosculìs basi pilosis% 
arìsiatis\ aristis tortìs laevibus. Essa è 
1 ' 'Egilope dei Greci , 1’ 'Averon , o Avene- 
ron dei Francesi; si distingue faciiilien- 
te per i suoi semi pelosi, o per le reste 
più grandi, e forti che in altra speme > 
le quali si ritrovano ai due primi semi, e 
che possono servire d’igrometro. Non jù 
suol coltivare questa pianta per biada dei 
Cavalli , come si fa della comune , ' unzi 
si svelle , e si sega fresca prima » che ca- 
da il seme * perchè trangrtgiato così pe- 
loso , come è éd intero dai • cavalli > po- 
trebbe nuocer’ loro attraversandosi alla go- 
la; ma raccolta fresca ed in erba, si dàper 
foraggio a tutti gli animali campestri ^ 
che volentieri la mangiano . ^ • 

£’ voce comune, che il Grano » o 
r Orzo sb coavertino- ili Lc^lio, e che 
r Orzo degeneri in Segale , ed in Ave- 
na, al che alludono quei versi di Virgi- 
lio ( Egl. V. ) 


Digitized by Google 


')( l'ip )( 


Grandia aapcqidbus mandavimus Hordea sutcif 
Infelix Loliiimy et steriles dominantar Avena' 

Qaest a favolosa metamorfosi, anti»ri'z;r 
zata da Treofasto-fi?^ , da Plinio, e da 
Galeno, jèf^ creduta dai, poco sensati Agi*i- 
coltori , resta smentita dalle osservazioni 
botaniche, le quali sono sempre contrarie 
a questi errori : Bonnet osservò che un 
cesto di Grano andava a terminare in Spi- 
ghe di Loglio, da farlo credere degene- 
rato; ma quel Filosofo non si appagò, di 
questa imponente apparenza , ed- aperto il 
cesto trovò , che la spiga del Loglio nien- 
te aveva che fare col Grano, ma veniva 
dal sno' culmo proprio,- e da uu seme di 
Loglio nato fralle radici del Grano (/>) . 

E’ vero che un campo seminato eoa 
Orzo bene spesso si vede ripieno di. Ve- 
na salvatica non . seminata ; ciò dipende 
perchè in una stagione fredda si. perde la 
prima sementa - dell’ Orzo , mentre la se- 
conda della Vena si mantiene e vegeta vir 
vace ; ed eccone h.- izgìom.^La. Vcna sil- 


(a) Hi.st, a. 950. 

(2>) ^nnec. ouvtes p'. 404. e 408. 
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vestrc , o Jittua di Linneo costa di um: 
npannocchia compost?, di spighette conte- 
nenti tre o quattro fiori, o per lo piìi 
due o tre semi maturi . Cade essa intera 
nel terreno,, ed il primo seme, o. sia il 
più grosso , quello- cioè più prossimo al 
suo attaccagnolo , o picciuolo nasce ilpri*- 
ino , e produce- là pianta dell' Avena , c 
gli altri rimangono sotterra senza gcrmor 
gliare , come si- può vedere sbarbando 
nna pianta di detta Vena . Maturato pe- 
rò il seme , e seccatosi il culmo dal pri- 
mo seme prodotto, nasce nell’ anno se- 
guente il secondo seme ,e produce una pian» 
ta simile , e così il terzo- nel terzo anno; 
ed ecco che il campo si riempie, di Ave-- 
na ,. la quale è vero che ha germogliato 
nell’ anno corrente-, ma ne era. caduto il 
seme negli anni avanti; e cosi impone co- 
me se il Grano , ovvero l’ Orzo fossero tras- 
mutati in- Avena . 

Ciò era noto anche a Gesalpino (j) , 
il quale ci dic(^ di questa Vena : sed de- 
aeri contumax cum annis. alternis nasca~ 
tur., non erdtn simul provenit ex omnibus 


(a) De PI. L. 4. cap. 4;. p. 1*28, 
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scili irìihiis , sed partim anno primo, par- 
thn sccundo: Scmcn continuum, & bifi- 
diim cernìtur ( cioè doppio ) ut eius una 
pars prius- nascatur , altera postcrius an- 
no sequente . Go^ì il Morison awerte , che’ 
huins semina plus quam caetcrae jriiges 
matura , cito decidunt , ut cornea materia' 
non putrefacta-, ' anno vertente secando , 
imo & tenia germinant , ita ut terra , ah 
bnc peste raro liberetur (a) • t 

, ■ Come piante- ciìlmifère e cereali , e- 

della medesima classe Triandria si devo-- 
no riguardare ir Miglio, ed il Panico 
quantunque entrino di rado per ingre-ì 
diente del» Pane. ° 

Il Miglio ò per Linneo una specie, 
di Panico, ed -è denominato Panicum 
( miliacenm ) panicula laxa flaccida fo- 
liorum vaginis hirsutis gliimis mucrona-' 
tis nervosis ; vi è di seme bianco , e nero, 
il bianco- è il più comune: si semina' 

in Primavera , come insegna Virgilia* 
( Georg, I. ) : •‘♦t 


(a) Moris Hisf 3. pag. spp. Ard, Avene 
rap, lé. 

Q 


\ : := Iglf 


K: 

Fere fahis satìo , tui^ tcquo<jue Medica Pubes . 
Accipiunt silici f et Milio venit annua cura. 

Ma più comune?mente si semina' nell’ 
Estate dopo la ,raceoJ-ta del. Grano. • < 

Suol destinarsi per cibo degli Uccel?, 
li domestici iconic Galline, Piccioni, 
Tortore: ma spogliato della sua Loppa, 
o copre àìcesì ^brillato t è adoprato per 
minestre a guisa- del Semolino di- Grano, l 

w _ 

Può servire anche* per .mescolo del Pane, 
ma lo, rende troppo asciutto . ■ 

■ Molti sono 'Panichi spontanei an- 
nui o perenni fra ,-i qilali ve ne sono 
dei verdi , dei bianchi , . dei gialli , = dei 
g-iallorosii . ■ Quello jche si coltiva comu- 
nemente come il Miglio y è Panlcùm ( ita- 
licum,) Spica composita 'basi interrupta 
nutantCy spiculis glomeratis y, involucellis 
setaceis , jìorè-^ multo . longioribus..<, rachi 
multo tomentosa yi^i »Linneo • Di< rada.s6 '. 
ne ‘fa uso .dagli, uomini per - cibo, essen-- 
do troppo piccolo il suo seme ;:il,^più‘ ri- , 
cercato è di seme e spiga bianca , ed il 
}>iù ordinario di seme e spiga gialla t 
x'^uol adoprarsi per "alimentare i piccoli 
itcxelU dell’ ordine dei Passeres ; ■* 

Molte altre* piante ^cùlmifere, .o sie-r " 
( ) 
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no con canna o culmo, o paglia simile' 
al Grano -, e altre cereali si trovano con 
fiori sterili, e fecondi nella medesima 
pianta; di- queste una, stata detta Mi- 
lium indie um dagli Antichi , si è la Sag- 
ginai perchè i suoi semi sono di farina 
arida .come il Miglio, e rotondi. 

La distintiva caratteristica delle Sag- 
gine , o. Olchi di Linneo , è di avere nel- 
la medesima Spiga, o S pannòcchia, dei 
fiori sterili , cioè senza germe, e sola . 
corredati dì tre stami, e mescolati, e 
spesso contornanti i fecondi, i quali liau- 
110 stami e pistillo. Ambedue questi dori 
hanno poi un calice o gluma esteriore di <■ 
due foglie; una simile intcriore, alle vol- 
to con resta : il seme è rotondo . * 

Il Sig. Arduino con una sua memo- 
ria sulle da lui chiamate Olchi,' 

Sorghi o Meliche ci ha descritte le specie 
più utili di ..Saggine , o Olchi di Linneo . . 

Fra queste egli preferisce a tutte i’ 
Hùlcus Pajèr, come il più ferace e rigo- 
glioso -degli altri, e<di semi .più grandi. 
Alza questa Saggina più di tutte le al- 
tre producendo cnliiii ‘grossi quanto le 
canne comuni , e mantenendo le foglie • 
fresche fino alla maturazione del seme. 



ùUthigue poi dulie altre per i iìori dis- 
posti in spannocchia o chioma sparsa a 
guisa ombrella » composta di molti ra- 
cemi o pannocchie secondarie -a guisa di 
grappoli , curvati all’ ingiù dal peso dei 
semi rotondi , poco coperti dai calici pic- 
coli c pelosi , dai quali , agevolmente si 
staccano, contornati da uno o due fiori 
sterili , nascenti' dal medesimo gambetto '. 

A questa succede in bomta la Sag~' 
ginn comune ^ da Linneo detro .Holcns 
( Sorghum ) giumis villosi^ ^ ':scminibus< 
arUtatis'. La Spannocchia di questa pian- 
ta è densa e fitta ed ovata , e si può di- 
re quasi spiga-. 

4^uesta è quella specie , che gli An- 
tichi hanno creduto Miglio , e che Bau- 
bino chiama Millum arundinaceum^ sil- 
hrotiindo semine -, Sorgo ncminatum. 

Un altra Saggina-, che si semina fra 
noi come la predetta fu pure . chiamata 
Millum indicufn arimdinaceo caule, gra-~ 
nis jiavescentibus , dall’ Hermanno , e 
mentiim ìndiciiln , quod Millum indlcunt 
vocant dal Bauhino. Linneo prendendo, 
il nome triviale di Breyuio , la chiama 
Holcus ( -saccharatus ) giumis villosis se- 
minlbus omnibus aristalls . 
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Tanto la Saggina comune, che la 
Xafra sono ,adoprate per ingrediente, del 
Pane dei Contadini , e sono appetite dai 
volàtili , ma danno altresì gran pascolo 
ai bestiami colle loro foglie, le quali si 
riserbano nel fine dell’ Estate , perchè la 
Saggina seminata fitta viene piccola, e più. 
tenera, ed: allora ha rii nome di Saggi- 
nala, e corrottameate Sainella-. . ' 

Per tale uso , siccome di spannoc- 
chia piccola , e di seme più colorito , s^ 
potrebbero impiegare le - altre due specie 
descritte dal Sig. Arduino • cieè 1’ Holcus 
niger, c V Holcus ■bicolur . ■ 

Il primo , che Saggina nera si direb- 
be, ha la' spannocchia piramidata, con i 
calici neri lucenti , e che la rivestono te- - 
nacemerite , e pare quella - rammentata da 
Plinio (a)., Il bicólor poi ha i semi piu 
grossi, i calici neri , ed il seme , che da -- 
essi si, separa facilmente , bianco rossiccio, 
non nero come il precedente • 

La. più bella peraltro, e preferibile 
per pànizzarsi , perchè di seme bianco , e - 
i Holcus cernuns del Sig. Arduino , ù sia 


•-•(a) h. 18 . Wp. 17. p; 105. 
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la/5’ao'^»fna bianca. L:i sua pannoci’lvìa è 
ovata e serrata a guisa di Spiga, wnne 
nella comune con calici pelosi, ma quaii-^ 
do comincia a maturare’ i semi >' essa pan- 
nocchia si piega air'dngiii» e cosi- rima- 
ne; e perciò il Sig- Arduino le<ha dato 
il nome di Holcus cernia ts^. 

Essa -è il Milium arundinaceiim pla- 
no alboqué Semine jubx natante , di Nissol, 
e pare il Dora*? idi -alciiHi Autori ed il 
Durra ,dei Turchi , il quate iKm ia. span- 
nocchia curva . Questo carattere', peral- 
tro non pare costante e distintivo» per- 
chè anche il nìger alle volte produce la 
spiga pendente , ed il cernuus quando è 
stentato la fa diritta', e diviene il' Dcra, 
a Durra r ' ji. 

Con. più ragione si ' darebbe il titolo 
di Pànico , o Miglio^ indiano aH un’ altra i. 
specie detta da Linneo Hotcus ( spicàtus ) ^ 
giumis bijioris muticis , florihàS ' gòminis , • 
penicillo involucratis spica ovata- ohlon- • 
ga , poiché i* suoi’ semi sono ' della ‘ gran- 
dezza del Miglio ♦ c bianchì cenepìni . > * 

j... Tutte le sopfa enunciate -specie- di - 
Saggine si seminano in Primavera in file 
rade', “perchè possano ben barbicare , e 
quindi si sardhianp ,-e à:rincalzr^p*L- Que- 
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sto lavoro fa che esse gettano ai nodi , 
che sono ricoperti dalia terra, una co- 
rona di barbe , che le fortificano e som- 
«lini'traiio ad esse maggior nutrimento . 

(guanto agli usi economici, le* Sag- 
gine sono più profittevoli per il foraggio 
fi>rse die per i semi. La Cajìa ;è più 
ferace di tutte per i semi , la bianca è 
preferibile per panizzarsi. La Saccaratjy 
0 Saggina a spazzola y è stimabile, e ci 
buon profitto per 1’ uso , che facciamo 
della sua spannocchia per granate e spaz- 
zole., perciò la chiamiamo (I 

zola y e Saggina da granate; infatti que- 
sta sua spannocchia sparsa, e di fili lun- 
ghi e pendenti , serve ottimamente per 
fare le dette granate. I semi non sonp 
impiegati per cibo degli Uomini . 

Le altre due, cioè 1’ Holcits ingerì 
ed il bicolor gl’ hanno troppo coloriti per pa- 
nizzarsi, e piccole sono le spighe per il 
profitto, \ \ 

Lo spicatus poi avendo i semi , o 
le spighe più piccole d’ ogni altra specie 
dà il minor prodotto, cd è danneggiato 
estremamente dalle passere, 

-- ) Non è la sola Saggina a spazzola ^ 
che . contenga un sugo dolce riducibile in 
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rael?.zzo , ed’ in zuceiiero , donde il suo 
nome di holcus saccharatus^ poiché tutte 
le altre ne abbondano, o a preferenza 
di tutte,- secondo T esperienze del Sigi 
Arduino , ne dà il Ciffcr come di' canne 
più grosse, e sugose . 

Un simile sugo dbìce si'puo ottenere 
anche dal-' fusto di un altra pianta più 
utile per tutti i riguardi , cioè 'dal Mayz 
detto da noi Grano, SiciUano yGran turco t 
o Foriììcntone ^ * . . 

Esso è pianta monecia , perohò ha- 
dei fiori staminci-, o sterili disposti in 
spannocchia nella- cima della pianta , e 
molti fecondi , o seminiferi disposti iit 
spighe cilindrice coniche ,' e coperte da 
molte glume , dalle quali escono i- pistil- 
li filiformi a guisa pi barba , Linneo, lo 
chiama Zea Màys . 

•- ' Il più comune è di seme giallo,' ma 
se ne conoscono altre varietà, cioè di se- 
me bianco , di rosso , e di big io , e da 
questi per là ' mescolanza dei pulviscoli 
ne nascono dei brizzolati , e df varj- co- 
lori., anche nella medesima spiga. •' - 

Una varietà ‘più stimabile è' quello 
Aettct -cinquantino f perchè in circa cin- 
quanta giórni nasce, e matura il seme ^ 
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mentre che per K altro ci bisogna molto' 
pià tempo . ■ ’ . ' ' 

Nessuno si semina in Autunno , per-- 
diò non resiste- al freddo dell’ Inverno . r’ 
Il Sicilumo vuole’ la stessa cultura- 
delie Saggine , ecl ame terreni fertili fon- 
di , e freschi » ‘ 

Egli è uno 'dei prodotti più grandi 
per i semi, e da ottima pastura con le- 
sue foglie fresche e secche-, onde se no 
propaga sempre più la cultura i li bianco 
detto di Filadelfia è' di grani e spighe 
più grandi , e per certo preferibile al giallo 
o coniane , ma coi tempo ritonia a ques- 
sta sorte , di enr è varietà . 

E’ comune uso di farne polende gra- 
dite dai poveri e' dai ricchi , e riducibi- 
li: ili delicato cil)o , nm se ne fanno an- 
ciie farinate, e seinolino, per - le quali si' 
preferisce vi bianco, perchè più dolc& 
e privo di un certo odore ingrato , 
ohe ha il giallo. I Contadini lo mesco- 
lana con altri semi per ingrediente del 
pane, e se ne cibano in poleiida o fa- 
rinata. .. 

Sarebbe qui luogo di parlare del 
Jtiso t ma siccome ki’ coltivazione di esso' 

R 
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non è. comune fra noi (i^), lo * tralascio » 
es.sendo noto a tutti il seme . del Kisu 
sjjogliato dalla sua ruvida gluma,, e del 
quale, si cil)auo molte Nazioni.. Si suol 
seminare il Riso' nei terreni adacquati , 
ma alla -Cljina, ne hmmo una specie, che 
seminano nell’ asciutto, e che- sarebbe, 
profittevole per noi,. Egli è Oryza sativa 
di Linneo , ed è„ della classe sesta He^ 
xandria , perché ha sei stami nei suoi fiori 
disposti in pannocqliia , e adorni di reste . 

Fra i semi panizzahili o.’ farinacei 
dovrei q»ure annoverarvi il Grano- Sarace-^ 
no, Q Grano nero, cioè il Polygonum Fa- 
^opyrum , il quale brillato’ si cuoce come 
il.risok in minestra; e quantunque il gu- 
scio del seme piramidàto trigona sia ne- 
ro, pure contiene una bianchissima farina, 
e nutritiva, atta a farne pane, o ad au- 
mentarlo;, ma la ristrettezza deh tempo » 
e^ gli .altri usi ai quali può. destinarsi tut- 
ta la pianta, prinoipahiiente per foraggio» 
mi richiamano a ttattarne in altro luogo .. 


(a) Se ne fa qualche coltivazione al Pog- 
gio a Cajano, ma per lo più' ci viene- dalla 
Lombardia , -e dal Levante,. j.ni ; 


DÌQi::z.id by Googli 



)( ly )( . 

L E z I o N E ■ s E s r 'a: ' 

'Sopra i Legumi > ovvéro Piante hitecel^^' 
line^Jatta il dì ù.^ di iMglio 1801. i . 

A V endo pari atoi ■ nelle pàssatc • Lezioni 
di quelle utili, Piante s le ' p>^o- 
iducono’ culmi o canno , , e* che soiniJiini- 
stranoi agli ìUomiui i' . migliori ^ *e pìh ri- 
cercati .> ed i più 'cotifacienti ' semi pef 
vitto>- e per universali ‘ sostentamento dei 
inedesimi , perchè capaci di ridarsi in pa-* 
ne, odi per se, o. mescolati còn -altri; 
c sono 'perciò dette cìdm[fkre ^ jfì'uineiita^ 
cee o cereali ; 1’ ordine vuole*, chO vi' par- 
y li oggi dei Legu/n‘i‘,' come( quelli i 
con i loro semi possbno pur dare uii sch 
stanzioso nutrimento,' tanto agli -Uomini , 
che agli Animaii domestici > ’e possono 
unendoli ai- semi frumentacei ri(ku'sì ìà 
pane di buon sapore ^ ‘ - • 

Diconsi pertanto Legumi da 'Varrò* 
ne (a) quelle Piante annue , le quali quan- 
do hanno maturato il seme , e sono di- 



(a) L. I. cap. 13. B, 2:. cap* 25. ■ , 
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venute aride,, uou si segalo come il Gra- 
no , ma ?i sbarbano 'intere collie i Geci , 
dei. quali così'.dice- Hoc «cnim le- 

caetcr^ qiiae, vclliintiir^ c ^crra^ 
non siihseCiVitur , quae quod ita Icguntnr, 
Leg^im^na-t^icfn :--e più. .avanti (a) Seren- 
dum Viciam-, Lentcnij Cìpcrculanj ,'-Ervi- 
lii^^ll^^actpraqiie ,^q.uae alii Legumina alti 
{^t Gallic^ni quidam) Legaria ( seu.Lega- 
rìca )'set’oiKlo -alcune Lezioni-, appellane 
ntnaqiie dieta a legeudo , quod aa'Jioii ^'c- 
Cdtituf f^ed. vellùndojleguivtiur-. . 

^ sono le piante , che Éi «vello*- 

no -da- terru,-. quando sono mature, come 
le soprannominate da Vanoiie, % perciò 
Coìmnplla (^) annovera fra i legami an- 
cl+e la Canapa, iLLino , il Sesamo , il 
i3Iiglio,{il Panico,- e l’Orzo. Lcgiiminiim. 
generancuin sint eomplura. maxime grata , 
^ in,4,sij. hominum addentar Fahà, Lenti- 
culay Plsuniy Phascolnsi Cicer , Canna- 
lHS,-s.rMiiÌanty Paniùumy, Sesama,iLupH~ 
Jium y dLiniun ctlam 7 à' H ordeujii , : 

UI-' ir ( ‘ I b 'ri 'i < 


(a)'Cap. 23. n.' V. .7 

(a) L,.‘r, aaj»ì *> X.ir. il' • 
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Questa definizione adunque abbrac- 
ciando molte piante a diversi usi desti- 
nate , è erronea , iic spiega bene la natu- 
Ta di “esse . 'Linneo perciò con più preci- 
sione , ha riserbato il nome di Legume , 
Como si disse in principio, a quel frutto, 
che noi chiamiamo 'Baccello prodotto dal- 
'le Fave specialmente, e generalmente dai 
•Piselh , dalle Vecce, dai Fagioli ec., il 
-quale consiste di due valve, o gusci pa- 
♦ralleli , e riuniti insieme per due com- 
■mettiture longitudinali , alla superiore del- 
le quali soltanto stanno attaccati i semi 
contenuti nel Leggerne o Baccello, il quar 
le così viene distinto dalla Siliqua ad es- 
so simile nella figura, perchè i di lei 
^iemi trovansi attaccati da ambe le com- 
mettiture . 

Le piante che portano questi Bac- 
celli, o Legumi sono perciò 'dette Legu- 
minose , o Baccelline . Sono esse di tuia 
classe' naturale tanto nel metodo diTour- 
neforf, che jiel sistemi di Linneo per la 
rassomiglianza del ^iore , per la struttura , 
disposizione , e numero degli stami , 
per il frutto'; onde ’sono dette Papiliona-- 
cee da Toumefort , Diadeljìe , da Liùneo 


Leguminose da Ju-ssieii, e dall 'Encicio*- 
pedia. Di queste, e non degli altri Le- 
gumi di Colilmella, e di altri Botanici, 
che lo hanno seguitato >, parlerò in 'que*> 
sta Lezione. , 

, - Ma poiché alcune di que^tè piante 
leguminose sono annue , e daiuto dei semi 
mangiabili freschi o .secchi , altre > servono 
per ingrasso o caloria dei terreni > ed al- 
tre sono- annue ) 9 perenni, ma poòo pro- 
iittevqli per il seme , p frutto, ,e, .moltp 
per r .erba , servendo ■ di • nutrimento ai 
Bestiami, e facendo, parte del foraggi , 
parlerò delle prime , lasciando le; ultime 
ad altra Lezione i , •1 . ; • 

, Era queste adunque si annoverano ih 
primo luogo le Fave f i Piselli f,’ì Fagìo- 
li , i Ccci , le Lenti , le F'/ecce > le Cicer* 
chie>. _ . . , , I 

. Quasi tutte queste piante .sono ori- 
ginarie,, e native di. climi piò . caldi del 
no-strp, e principalmente dall’ Egitto » dal 
Levante , dall’ Asia, 'e dall’. Jndie ,qi so- 
no state. portate in .Europa.' ■ ' . 

Le Fave si' credono native, del Mar 
Caspio. E’ questione.» ^ se le Fave no- 
nqstre fossero le Fave degli Antichi 
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dcoieo (a) opina , cho nò , sostenendo , eh» 
le Fave nominate da essi erano piccole e 
rotonde : Ex^ quibus omnibus evLicntissi- 
mum manifestumque est veras Edbas ro- 
tundas y parvas esse, multoque ipsis hrj}~ 
nis minores, quae omnibus iiS‘ quac Fabis 
comparqjitur longe sunt majores , ■& ea de 
cniisa a Fabis .di fferentes y Vuole pertan-^ 
to , che le' Fave da lui denominate Bw- 
na , latinizzando ài nome Tedesco ' fiàone 
che significa Fava, fossero i Fascli degli 
Antichi V non Faba , sed om^ 

nino altenus norninis Legumen ^ Quumau- 
tem apud veteres nullum aliud reperiatiir 
quod. Bugiae similius esse quaeat qitain 
Phaselus'i' Bt^nam 'eamdem ettm Phasclo 
esse consegui mdetur y quem graeeorum coin- 
plurimi ipcncìiìaìv^Dip:icorides fpucioXov, Sitneon 
Sethii (puffovkov nominante In seguito dopo 
aver parlato' delle facoltà e qualità delle 
Fave , 'Conclude : Quae omnia pariter ac 
simili ttnn' manijèstè innuant, ostendunt 
atque demonstrant Bunam Germanice di-' 
ctam y veterum Graecorum, & Latinorum 

(a) Coron. et Frum. p- 90. 91. * 
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ac Dioscordis pxefshov essi*, iitdn-^ 
bitandi niUlus locas supcressc videatur 
Nihil cnini de Phasclo alicubi occurrity 
quod non ciun Buna conveniat (a). 

Le Fave degli Aaitichi adunque altro 
non sarebbero , che certe, specie di Vi- 
cia spontanee, le quali m rassomigliano 
nelle foglie alle Fave , e- nel seme ai Pi- 
selli , e passano sotto* il comune nome dL 
B.ubigli: sarebbero cioè la pida narhonen- 
sìs di Linneo, c corrispondono alla- fiu- 
na sylvestris del Dodoneo, il quale dir 
ce (/>) che in Narhonensi Gallio: y^ac Aqui- 
tonia , plerisque locis suo- sponte exit ; no. 
auteni vera Fata haberi debeaty consuie- 
randum relinquimus ; del qual sentimento 
sono pure i commentatori agli Scriptorcs, 
vctcres de re rustica {h}.. 

Peraltro si ricava da Teofrasto', e. 
da Plinio, che gli Antichi haimo cono‘- 
sciuto anche le nostre Fave, che chiama- 
rono *^Cva;no5 , e probabilmente Uioscori- 
de intende delle nei'e piccole da Cavalli > 


a) P. 94. 

A> V. in Indice T. t.. 
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quando propone la fòrina di ^Ipave-pér gli' 
impiastri risolventi. Esse pure apparten-^ 
gono secondo Linneo , e gli altri Bota- 
nici al genere della Fida , e sono deno-^’ 
minate Vida ( Faba ) caule erecto , pe-' 
tlolis ahsqne 'ciirhis . 

- K carattere generico della Vida è 
di avere il Vessillo, e- le Ale pììi lungha 
della Carina.,, lo Stimma peloso lateral-. 
mente . 

'Ije Fave varittno-per il' colore dèi se- 
me,' e- per' il tempo della sementa :> Le piti- 
stimate sono le- bianche t le'quaRsi man-, 
giano anche in erba, ó tenere , col nome 
dt Baccelli, e sono 'anche più grandi del- ^ 
le- altre da noi- coltivate : Ve' ne sono del- • 
le- rosse 'scure , e delle- nere , c piccole det- 
te Faoe da Ca valli e FeTierole dai France- 
si . Se ne conoscono poi delle grandissime ’ 
di' colore scuro , alcime delle quali sono 
rotonde , altre ovate y e passano sotto il 
nwne di Fave di Tunisi y. o di Windsor , 
degenerano peraltro, facilmente ‘nelle. co-’ 
munì , o scure . • ■ 

•• Crescono le Fave alK altezza di più 
di un braccio , portando i fiori , ed i bac- 
cèlli sparsi da per tutto lungo il fusto a 
caule , ebe è semplice ^ Alcuue non ar- 

S 
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rivano ad tm mezzo braccio, , e diconsi 
nane ed altre , le .quali pure alzana-poco 
hanno i biiccelli distribuiti , per due ban- 
de e piolto fìtti,, e però Fxve a mazzetti , 

0 a penna sono chiamate. 

f oicliè native di , climi caldi , semi- 
aan« le Fave in Primavera, «econdo il 
precetto, di Vigilio, r, 

Vere Fabis satio^ * * ' ' 

;Vi è però; una sorte , che. dii^esi ver- 
nina, .0;da Cavalli y che «i può . semiqar» 
in Autunno, ot, più presto.. 

1 (Amano le -Fave luo^ii, fertili , le 

terre sostanziose ben concimate, e.bei^., 
lavorate,. e .terra smossa . Fabam in lo^ 
ci.9 j,validis non calantitoàis merito: disse 
Varrone (a) . Onde si<, sogliono seminare 
nei campi stati a vmtga , c ^condo Co- 
lumella . Fabae pingnissimus locus,y vel 
sercoratus de$tinatur., , • 

, Si. seminano Je Fave a solchi. o fila- 
ri ; quando sono nate , ed Itanno- 'Un po- 
co di cousi.stenza si .sarchiano , e . si, ria- 
calzano- . l Se si sarchiadO due volte 



(a) L. Iv 33 
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Ó* multtLftì jructum^' & maximum 
a|^’ret ,, 'dice PanJuko (a) : che anzi Go- 
lumeila {b) t.*e volte vorrebbe , che fosse- 
ro sarchiate V a.iè.ìque Fabdin 'sarriendam, 
‘censeit , ilt exi stimerà' deber^ ter sàrriri. 

‘i P' rtiu ((.) attribafsce^ alle Fave il 
■prirT*-' fra i legumi. Seqidtur' natura le- 
* gunufiu^a inxcr quae iriaxlmus honos Fa- 
hae , qui^^pe fi.v qiui tentatus '^st etiam 
panis - Jì-umciìto etiam miscetuf' apud 
plerasqué ^'èntes : infatti «i pratica da 
molti di unirle al Grano nel -mescolo per 
pane , che dicesi pane di Fava,' peraltro 
poco gradito^ • ■' o . - ’ 

Le Fave secche^ maagìansi spoglia- 
te dal guscio, cotte , c pestate a ammac- 
cate , la qual sorte " di cibo corri«pon<le 
alla Fabacia degli Antichi (d): ridotte in 
pasta pih tenera àìcGsV Faverella-, o Fa- 
vetta ‘ > 

Sono esse , come gli altri Legumi un . 
«ibo, Che aggrava lo stomaco * c 'sdnò 
flatulente, e perciò crede vasi , che prp- 

' I II |fi. .f 1 1 u.. 4 .tr . I I ni..P . > 

. |fa)jjan. tk. io. «. 2.f- M -- 
(A) L. 2. cap. 13. n. 6 . 1 

(c) L. i8-.caip. i2.-p. 4Ìo. - 

(d) V. PUn. e Dodon. . 


/ 
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•diioessero dei spgni, ed istupidissero i sen- 
si ; come si ricava da Dioscoride > da Ga- 
Jeno, e da Plinio (a) . 
j Dicevi che Pitagora insegnasse di 
astenersi -dalle Fave , perchè in esse vi 
6Ìeno lettere lugubri^ vale a dire -quella 
macchia nera nelle ale del iiore ; ma 
JPlutaxco (h) spiega questo passo ^ creden- 
do che Pitagora dicesse Fahis abstine^ 
hoc est-^ Reipublicae administràtioncin vi- 
ta , poiché come si fa presentemente , si 
creavano i Magistrati per voti-, o suffra- 
gi dati, con te Fave , antico uso e ranr- 
znentato da Tucidide (c). 

E’ certo , che riponevano Tjtfalche 
cosa di superstizioso nelle .Fave ; mentre 
Varroiie dice) che ai Flamini diali era 
proibito di cibarsi delle Fave ^ le quali 
poi erano mangiate per rito di Religione 
nelle cene mortuarie (d) . Qualche cosa 
di simile è rimasto * anc^e presso di noi 
vendendosi certi dolci detti Fave del mon- 


(a) V. in not ad Theoph. p. pi6. 

{b) Lib. de pueris educ. et Theopb> in 
notis p. 916. < . ' 

(c) L. 8. dé Repubh Athen. • 

(d) V. EUn. ib. . , 
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U nella coìnmemorazione che fa la Chì©i 
sa dei fedeli defunti ; e pet f Epifa^ 
nia si vedono a vendere ' le Fave secche 
rinvenute in acqua cod ncme di Fave del- 
la Befana . * , ’ 

Congeneri -con le Fave per la strut- 
tura del fiore , secondo Linneo y sono ié 
Fecce , quantunque il -seme è più ro- 
tondo. 

La F eccia 'fcosì detta da Vinolglio y 

o Legame secondo Varrone (u) . Vicia di- 
•cta a vinciemWy qiiod itein capreol «3 ' ha- 
het ut vitis , quibus cum sursum vorsum 
serpit ad scapum Lupini y aliiimvey qiiem 
■ut haereat id solet vineire . ' (v» 

Una sola specie di Vecce si coltix^a 
^Tper il seme, detta perciò Vicia saUva-^ 
■Produce i Legumi, o Baccelli a coppie 
t) solitari, -senza gambo, le fogiioline 
•rientrate-, le stipole con macchia. Due 
varietà di. Vecce si ritrovano peri il co- 
dorè del seme, cioè bianca y o sìa. l giallo 
■carnicina t e itera y o sia bigia y e 'grigio- 
data y o screziata . Difieriscono pure per 
il tempo della sementa , perchè • la bian-^ 

- ■ » ’i I , , ^ - 

-re ■ , ' 

\a) l. I. eap. 13. n, 5, ^ 
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ca sominasi in’ Autunno, e Vtr altra in Pri- 
mavera. Due semente ne propone Cola- 
mella i (a) una per pascolo in Autunno » 
una per, seme dopò Grctmaio ; Plinio poi 
in tre volte circa occasum arctari , ui 
Deeembn -pascai , la ' prima ; in Gennaio 
la seconda , in., Mafjzo la terza (ft) . 

.. 1 : A^a terreni asciutti , e sabbiosi , O 
Iterili , e si semina con profitto nei ripo- 
ni o maggesi. Victam & Foemtjft gràecutit 
quam minime kerbosis. locls merito insegna 
Gatone.(c), ,e Plinio (ti) dice> sìccitatem 

omnibus quae seruntur maxime amai» 
jSi sceglie per la sementa il tempo asciut- 
to , e .secondo 1 ’ insegnamebto di Colu- 
mella (e), . dopo, che il Sole è alzato* 
ed ha dissipata la rugiada , ed inculca 
di non spargere. ..maggior seme di quello 
.si possa, rìcuoprire nella gimrnatà* perchè 
venendo la notte,* è guastato dalla gnaz- 
aa , . «e non è ricoperto . - , • 

, Produce, radice profónda abbastanza 
da non aver bisogno di esser sarchiata, per- 
;chè di sottile fusto . ~ . -ii . 

j , • ‘ 

(а) L. 2. càp. II.' n. 6 . 

(б) Plin. L. i8. «ap. 15. p. 422. 

■ "(c) Gap. 33. 4. 

(dj . (e) L. 2. Il n. d. 
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Le Vecce non si sogliono • maugiarer 
fresolie dagli uomini , ma bensì dagli ani-* 
mali campestri , e sono per essi di un buori 
nutrimento • I semi secchi sogliono mesco- 
larsi col Grano , o Segale per ingredien-* 
te del pane dei Contadini . Per questo 
uffizio sarebbe preferibile la bianca y det-* 
ta itecela piscila y m?i si adopra la * nera ^ 
come più comune, e si preferisoe quella 
più grande tendente al bigio y che dicesi 
dolce y o serena , perchè ve ne è un altra 
di seme più piccolo, e più nero* che fa 
il pane amaro detta salvatica , o dd'pic* 
doni , perchè specialmeute è riserbata per 
alimentare i piccioni , o colombi , i qua- 
li per altro sono ghiotti di ambedue. 

Fra i semi panizzabili dei legumi , 
dopo i sopraddescritti vengono le Cicérchie , 
Per r ordinario sogliousi mangiare cotte 
m minestra, come le altre civaie , o con« 
dite a. guisa d’ insalata- Quantuque di 
buon sapore riescono imli gesto e flatulen- 
te , per la loro dura buccia , onde con- 
vengono agli stomachi forti , e alle per- 
sone addette a gravi fatiche . Nella ca- 
restia del 1784., e 1785. essendo venuta 
d’ Affrica gran quantità di Giiferchie , ed 
essendo queste state palizzate e mangia- 
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te per circa quattro mesi nel 'pane fatto 
eoa due terzi .di esse,' ed un terzo di 
Grano Segalato , c Vecciato , prodnssero 1» 
storpio delle gambe in alcune Famiglie- 
di Contadini : 1 malattia già osservata da. 
Hirzel , c da mólti attribuita all’ Ervo ^ 
fino dei tempi d’ Ippocrate , il quale Er- 
vo si- deve> credere la Cicerchia, nostra^ 
còme ho dimostrato nella; mia memoriai 
sopra le dette Cicerchie (u);. 

. Sono, le iCicercAiu native dell’ AiFrica. 
c dell’ A.da* e coltivate in Barherìa, ed) 
in- Sicilia, dove dice ih Sestini ^ che le;- 
chiamano denti di vecchia'. 

^ Appartengono esse al genere -del Za— 
thynis di Linneo, ed hanno per caratte-? 
re distintivo generico^ k> stilo-, plano e pe- 
loso di sopra., i 'denti' di sopra, del Gali-^ 
ce^più piccoli degli altri. iLa specie poi! 
delle Cigerchie da Linneo- è .denominata: 
l^thyrus sathus, e si distiugne da' tutte j 
per i fiori solitari^ i viticci con due fo-- 
glie, i Legumi, o Baccelli con due ale* 
membranacee nel dor.so. Delle comuni 

Cicerchie aoiìovì tre varietà-, cioè di fioro 

* » • 

* - * r 

^ r " ' V 

à* ■ ■ • 

■-■■■ Ta<:g; Tozz. sulle Cicecchie^ * 
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f seme InancO p di jiore rosso porporina , 0 
seme nericcio j» c.- di. ^ore y, e seme sere- 
ziatt. . • ^ 

Seminansi le' Gicerchiè ih terreni' 
sterili e calcar]’, ed- aiaano i luoghi'; be- 
ne esposti ed aprichi,, onde convengono 
nei colli- • Sèc^ondo- Golùniella. il tempo 
della sementa^ delle GicerchieV è nel me- 
se di Gennaiao Febbraio : quibusdam ta~ 
men ^ Italiae locis ante Kal Novembris se- 
J^itar nec' ullum leg umen minus^ agno* no— 
'cet {af., ' , . , . • 

L& Lenti.. hacnxKX' mojfa’ somiglianza-. 
€on le Vecce: nelle fòglie, 'ma différi^- 
no nella figura del seme .. Appartengono 
esse: alf Èrvum per Linneo ^ il; di cui ca- 
rattere è, di avere un, calice. lungo, quan- 
to' i petali, e diviso- profondamente in 
cinque parti .• Quanto- alla specie sono 
dette' Ervum LenS y e si distinguono ^ da 
tutti 1 Legumi per 1 semi rotondi, e con- 
vesso* ' convessi, donde il nome di Lente 
ai vetri diottrici convesso -convessi dei Ga- 
nocchiaii,^ e dei Microscopj . 

Sono le Lenti native dell’ Egitto,* e. 

T 


(a) C9I. L. 2. cap. IO. n. 19. 
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<leì paesi vicini V almeno molto coltìva- 

^uvi', coiim si rileva da Virgilio (à). 

■ ' ' ' ■* * 

- «■ - ntc pcìusiacae curan ai^pernabere Letitìs 

. , *r « , * ^ ' 

c 'ancUe dii, Ovidio. ■. 

„ * ■ 
f'ìore Kernel ysof f'rennt Vìcìitque Fdh^ue ^ 

Ft per en'nt iXntes advaia Nileucg 

I ' ' 

' Variano dal seme più grande al piì!l 
piccalo;" e rial colore chiaro al più' cupo. 

Si 'seminano dì Primavera in terreni 
magri, e di medìocro qualità. , ^ 

> Per k) più si mangiano in' minestre, 
ed anche in -altre maniere . Paref che' gH 
Antichi -ne facessero più stinia, come si 
rileva dalla Bibbia, e da Ateneo: e Pli- 
nio insegna a‘ brillarle e mondarle', con 
Sostai le prima. Lentem torrere'friuJ , dein^ 
de cwn JhrJhrihus Ictévitcr pin^ì , aùt ad-- 
diio in sestarios vigìnti lateris crudi Jr li- 
sto & harenae seinodix) (b). 

Le Lenti egualmente che le Fave 
facevano parte Ideile Geno mortuarie, a 

l’ollintnre , o Silicernie (c). 

^ 

(a) Georg. J, 

(Z>) Plln. L. i8. cap. io. p. 467. Rower. 

- (t ) -V. Lanaoni op. med. T.*3. p. 18. 
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, Da Plinio e da Innìieo dicèn 

Arietinum il Ceaé» per \d, siitìilitiidrae clic . 
51 sùo séme Iià colla testa di ^loìitovt* » 

Ita mio i iòeci il fiore col Calice In lì^ 
go quanto k Corolla, Un Legnine (rigon-^ 
Ilo contenente due sefiiir. tlna sola spe-, 
eie si conosce-, -e varia per il. colore d(ìl 
fiore é del seme -, onde dei IvUncAi c • 
lógiToli^ dei roJ5-i dea ircrl si rii - 

trovano. I bianchii sonò i più -stimati, e 
tjùesti piire vàriàiio per il seme, più ' 
xie e grinzoso^ detti Cùùi c ro- 

tondo, è meno Biinilo alla testa di Arie» 
Ve. il più tondo seeoiido Plinio "ò quello, . 
qùod Èdlgiù pcrvigUiis ddhibetì e secotV» 
do altri il nero era riservate alle Geii;; 


mortuarie 

Non sogliono pàtiÌÈzarsi j (Tccr-, ni.i , 
ciidcefsi, é mangiarsi freschi , c -secchi 
in più mànieire. . ^ 

Dicesi da Colnii|ella, c da Plifiio , ■ 
che impoveriscono ì Terreni, , perciò hJj 
eemiiiano ih iviairzo in bqqn terreno ucn>- , 
latìvo non dominato dalle guazze , e dalli} ^ 
nebbie , le quali molto ad essi pf egludiCiiuo . t 
La Piànta del Ùcce è si coperta di pc- , 
li, i quali trasudano Umore in" copia da 
sentire firaidé le miai "fregàmloléT Quest' 


. X 

«more è un acido proprio detto perciò 
acido cicerico ‘dai moderni 'Chimici , il 
quale altera come 'gir altri acidi il colore 
bleu'del 'vegetabili, ed i Verdi delle Ve- 
stiV , ‘ ‘ 

Ho fatto vedere 'discòfréndo delle Fa- 
ve , 'che erano ‘denominate Fdscli 'dagli 
Antichi^ è che èrano ^jèn' ‘differenti dai 
Fingioli nostri , i quali secondo JÒodoneo 
erano detti da Teofrasto , è 'da ìppòcrate 
Dolìchi o Fitseoli, e Smilace ortense dà' 
Dioscoride ’ 
Sotto due gèneri da Linneo sonò 
•compresi tutti i Ffigioli , che conosChia- 
mo , e che /si seminano per nostro uso 
nei campi*, 'e negli orti , cioè Phasèolus , 
•e Dqlichos . 

1 Fagioli hanno per caràttere 'distilli 
tivo la Carina , spesso le Ale , ed anche 
^ Vepillo, o sìa 'tutto il fiore avvoltò in 
spira, come nel Caràcolla y il quaìè è 
pure una specie “di Fagiolo : i semi 'coii 
due glahdule ' vicinò all’ Ilò ^ ò attaccatu- 
ra. I bolichì hanno là Carina volta in sù 
non' spirale -, le Àlp / ed il Vessillo aper- 
ti ^ e distesi, i semi soho coiitràsse'gnàti 
da macchia j 'o Ilo grande ' e mancano 
di quelle due gìandoìe > che si vèdqao nei 
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Fagioli (a) Phiiscolus vulgaris è la jspg- 
cie più comune , che conoschìaino . Ha il ^ 
fusto volubile , i fiori a coppie con brat- 
tee aperte, e distene; infinite poi 'sono 
le varietà per i colori del seme. Vi so- 
no di seme bianco ovato detti Fagio-"' 
>ii Romàni f ed ovato >- reniformi detti Fa- ^ 
■gioii galletti, dei ros^f cupi e chiaria, dei 
■gialli i degli scurii dei neri, degli screzia- ’’ 
tiy c di varj colori, ed uno di seme fiian- 
'co senza. filo al guscio,^ più tenero. Un 
altra varietà con semi più lunghi • 'quasi 
cilindrici, ’e picchiettaci t di néro è menò '* 
stimato da noi, e dicesi Fagiolo 'l'uréd ìac 
Turchesco, e in Lombardia Fagiolo bagolone. 

_ Un altra specie con brattee - adese , ' 
■« fiori rossi detto multijiorus dall’ Encì^'’'> 
'clopedia era considerato cóme varietà- 
dei vulgaris da Linneo . E’ più stimabile per ' *■ 
il We il tinaie d rosso , che per 41 seme , 
il quale è picchiettato di < nero ^ e dicesi 
anche esso Fagiolo Turco . 

«. Savi già addptto all’ Orto Bb-. 

tanico.e adesso Professore ,d^ Fisifa^ Sperinien-< 
heìl’ Università di Pisa ,, è il primo che 
aODia osservate le due glandulette vicino all’ 

Ilo nei semi, di fagioli i le* quali ncn si ritte- 

vano nei Doiicbi.i. . .,1,, 


-• Molte altre -specie di Fi7^*7o;i oapitàdd 
tatto: giorno i'* le qtìali sono varietà^ dei 
sopraddetti fra questi per altro- sonb sti= 


mati il LunatJLS y o dìBcngixhii'iì inungos , 
o Mug ;deì Turchi * il (Jualé ha i semi 
verdi., E’ molto saporito , e buono pei^ mi- 
nestre passate , perchè è troppo piccolo il 
seme per mangiarsi intero, e dura la sua 
buccia , t . 


Semìnansi i Fagioli in Primavera ; ma 
per mangiarsi freschi col guscio » se ne ' ' 
continova la sementa ' tutta 1- Estate * giac* ■ 
ehè presto nascono , e vegetano bene j so 
cadono piogge i . - < 

Amano buon terreno ^ iìoiì tenace i • 
non umido» Si. seminano, in, file o a bii- 
- che . Giova innaffiarli j ■ se sì • veda \ che • 
ad essi nuoca 11 seccore j e sO ima gros- 
sa ^ pioggia abbia prodotta crosta sul se-* 
minato , bisogna romperla con Uno stec-= 
co ^perché poesino nascere senza inlpedi* 
mento. , . „ - > 


_ Fri i Dolichi non coltiviamo che il 
Fagiòlo dell' occhio y o sia il Dolichos Ca-^ 
''nativo dell’ Indie, e là sua varietà ' 
detjla FagioliAa » Sarebbe però stimabile 
il sesqiiipèdalis per. mangiarsi in.. erba i 
8 uoi baccelli lunghi circa nn bràcOio , mU 


Digitized by Google 



K 151 X , 

radi di semi. I Fagioli dali occhio^ «lii qna- 
li co.irispondono ai Pluii^eolus 4. P<srcgri- 
•uus del Clusio ( hist. .pi. v. p. 2*2 4. )» e 
. ^eneralmcute i Dolichi, hanno un , sapore 
])iù acuto dei Fagioli comuni, ed’lw'mo 
Insogno di essere edulcorati, con gettare 
via , e. mutare, 1’ acqua dopo la prima bol- 
litura , ed allora pert^ono quell’ acuto, e 
si rendono di ottimo .sapore, e più sani. 

Nè i Fagioli, nè, i -Dolichi sogliono 
panizzarsi, ma si mangiano cotti in diver- 
se maniere, tanto freschi col guscio, che 
secchi ; secchi riescono ^atulenti » difficili 
a digerirsi dagli stomachi deboli , ma buo- 
nissimi per nutrire le persone addette al- 
la fatica . 

I Fagioli soglioii^ riguardare anche 
come piante da orto/ perchè si mangia- 
no freschi , o in erbi\^, e come tali si con- 
siderano anche i Piscili , , mentre per lo più 
si mangiano verdi. v-. ^ 

I Piselli hanno molta rassomiglianza 
con i Lauri per il fiore, ed anche per 
il frutto, e potrebbero essere un ai nel 
medesimo genere.. La differenza, che as- 
segna Linneo è nello stile, il quale nei 
Latiri è piano, e nei Piselli è triangoia- 

II Vessillo in ambedue è grande rp- 


tondo , ed elevato. Pisani satìviim dicesi;. 
il ‘Piscilo comune \ distinguibile per le 
due grandi stipole intaccate, e del quale 
trovatisi' due varietà primarie , cioè con- 
' guscio tenero , e mangiabile , e con guscio- 
durò , o comune . Amliedue poi variano nel 
produrre i fusti piccoli, detti perciò' Pi- 
selli nani , e grandi e rampicanti . • Tn am- 
bedue si trovano altré varietà’, cioè di 
' seme piccolo , altri' di 'sapore più 'zucche- 
rato altri di colore ’ verdognolo r altri gìal- 
■ li\ altri gialli con punto neroi ed altri 
di seme grigio o neiro, detti Fattana^ altri 
'grossi e serrati nel baccello Hettì Pisum 
quadratum majns da Bauhino. 

Quantunque i Piselli' si mangincr fre- 
schi j sono buoni anche secchi per'* mine- 
stre, e sono molto nutritivi, perchè con- 
tengono ‘molta parte zuccherina . Si se- 
minano a file nella Primavera , poi si sar- 
chiano, e se ne continovaia sementa tut- 
ta 1 Estate per averli freschi ogni giorno- 
Generalmente le piante Icguraihose 
sopraddescritte invece di sfruttare il ter-- 
reno dove sono ' seminate , Io ingrassano ,. c: 
lo bonificano ; perciò soglionsi scminaTe: 
nei campi a vanga , principalmente le Fa- 
ve, ed in quelli , che ' devono passare alla 
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3emema del Grano, o. di altre cereali 
perchè esse pìapte, e le foglie cke ca- 
dono dalle Fave fanno, caloria, come di-.' 
cono ì Contadini, Le stesse Fave, come 
anche le Vecce sono state proposte an- 
che da Columella per sovescio ; ma a que- 
sta operazione si preferiscono i Lupini^ 
come ' che non, mangiaLili senza essere* 
edulcorati.. 

Due sono i modi di adoprare i Lir-. 
pini per ingrasso o concime dei terreni ; 
il primo è per sovescio, cioè quando si 
seminano in fine di Estate , e che poi • 
prima della sementa del Grano, cioè pri-' 
ma che producano il fusto si sotterrano 
con. 1’ aratro , perchè si macerino e faccia- 
no concime . L' altro è quando dopo aver- 
li tostati in. forno per impedire il germo- 
gliamento,. 'si spargono, nei campi, o si 
mettono intorno alle barbe delle piante , - 
perchè macerandosi diano sugo, e nutri-; 
mento alle medesime. 

Lupinus alhus- è il comune- Lupino , 
il quale è impiegato, per i detti usi; ma 
i suoi semi quantunque duri , ed amarissi- 
mi si rendono mangiabili per mezzo del- 
la cottura , e macerazione in acqua , a 
sì^ s indolciscono , e si mangiano dopo 

Y 
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averTì tenuti in salamoia: riesco^ per al- 
tro durissimi alla digestione, e sono un 
pg^iino cibo. 

Per calorìa o- sovescio si adopra nel. 
YaJdarno, ed in altri luoghi la Capraggi^ 
ae o Lavanesc , o Ruta capraria cioè la 
Galega officinalis di Linneo , la quale pro- 
duce spighe di fiori celestini e Legu- . 
mi sottili, cilindrici rugosi . Per altro*, 
quantnnquc questa pianta venga assai 
alta, e rigogliosa, pure essendo peren- 
ne, . la sua radice non si macera hen& 
sotterrandola , ed in alcuni luoghi trop- 
po si mdtiplica frolle biade , onde riesce 
incomoda da non essere praticata in altri 
campi . 

I Trifogli ri Loti y e molte altre po- 
treM>exo dare profitto per sovescio-, e ca- 
lorìa , come si pratica con le Lenti, e- 
con ì Mochi , e le V ecce , ma i Lupini 
e le Fave sono i migliori r e sono pro- 
fittevoli per altri riguardi, come potrò, 
farvi vedere nelle future Lezioni- 


• • < 
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LEZIONE SETTIHÀ. 

Sopra le Piante Olitoriè, o Erbaggi* 
Fatta il dì 9. Luglio 1801, 


Q U’antiùiqpe il Pane, ed il vitte di 
, semi fatinacéi sieno il principale , 
ed anche universale sostentamento degli 


Uomini , e quantunque la coltivazione 
delle Piante Frumentacee e Cereali , sia 


il primo , e più grande oggetto dell’ Agri- 
coltura • e che i Legumi , come quelli , che 
producono semi atti ad essere ridotti ìu 
farina, capace di esser legata in materia 
pultacea , c di accrescere’ il Pane > nè sie- 
no il secondo; pure essendo vero, 'che 
solo pane non tivit homo, sì rende ne- 


cessaria la coltivazione di molte altte pian- 
te erbacee , le quali , siccome per la loro 
sugosa , e carnosa sostanza , e per il va- 
rio sapore differiscono moltissimo: si ten- 
dono petciù indispensabili per il giorna- 
liero vitto degli Uomini, ed abbisognano 
per variarlo, correggerlo, e migliorarlo. 
Ì)i qui è 'che molte di esse sono impie- 
ate per condimento di altre più insipide , 

. p^r ridurre i diversi cibi , scelti tanto 


dalla numerosa schiera degli Animali , ch% 
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àji Vegetabili , più graditi al palato , ( 
più fai ilmeiite tUgerìbili , in 'modo da es- 
ser divenuta anebo ’di lusso, la cognizio* 
ne , e la coltivazione degli Erbaggi . 

Dicorisi pertanto Olitone , e Oleracee , 
tuli piante', da Olus Erbaggio , o Erba 
mangiabile i e voìgarmeute Ortensi y o da 
Orto, perchè comunemente si sogliono te- 
nere dentro un limitato spazio della pos- 
sessione , di terreno migliore , che chia- 
masi Orto', e hon se ne fa uoa coltiva- 
zione tanto universale *, quanto delle Fru- 
inentacee , e Baccdliiie ; e perchè hanno 
bisogno di una cultura, ed attenzione par-^ 
ticolare, e per lo più di grande adacqua- 
mento; onde il mestiero dell’ Ortolano, è 
Separato da quello del Contadino; perchè 
hon si. occupa , che di queste piante Oli- 
’torie, od Ortensi . 

Possono esse dividersi in salvatìche , 
e domestiche , ed in nostrali ; èd esotiche ; 
e tanto le ime', che le altre si inangiano 
crude , ovvero lessate ; e cotte in altra 
manìeta . Di alcune si inahgia tutta 1- er- 
ba, o ic foglie tenere; di altre il grùmo- 
lo, o il giovine rampollo; di alcune la 
radice, di altre il dorè; e< di^ altre iì frutto ; 
il seme. - 
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Quelle delle quali si mangiano 1 er- 
ba, o le foglie crude ', comprendono tut- 
te le insalate . La dlasse XlX. Linncaua , 
detta Singenesia, ne somministra il mag- 
gior numero, e specialmente qnelle a fio- 
re semiflosculo’so della Vili, di Tourne- 
fort, dette anche Cicoriacec y "perchè com- 
prende la Cicoria v o Radicchio , e 1« al- 
tre di sì in il fiore, come Indivia , Lattu- 
ga y Cicerbita ec. y le quali sono le più co- 
muni, e coltivate tutto V Anno. * 

Le Lattughe perciò diconsi da E^*a- 
tCy e da Inverno. Il distintivo carattere , 
delle Lattughe da tutte le altre GiCoria- 
cee , o Singenesie 'è di avere un calice , 
un poco conico , Composto di molte fo- 
glie embriciate, o sia addossate le mie 
sopra le altre a guisa dei tegoli del tetti , 
o delle scaglie dei Pesci , contenente mol- 
ti fiori tutti semìflosculosì , e fecondi , po- 
sati sopra un Ricettacolo, o disco nudoy e 
producenti ciascuno un Seme con Pappo 
'gamhettato'y per mezzo del quale sono tra- 
sportati dai venti e sparsi per la Cam- 
pagna*. 

La specie , che si coltiva è detta per- 
ciò Lactuca saliva , e da Linneo “sT'di^ 
stingue .da a^ratiobi6., pfircairexb 
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foglie da ba?!so rotondate, quelle jAti aV 
te cuoriformi , ed abbraccianti il fusto , 
ed i fiori disposti in corimbo o cima . 

Tre sono le principali varietà più co- 
stanti dell^^attughe coltivate, cioè la 
Lattuga rapi tata , o a palla , la C»'espa , e la 
Romana, dalle quali ne derivano infinite 
varietà secondarie , che si cangiano , e si 
succedono quasi di continovo , e per le 
quali si veda 1’ Encicloqedia metodica , ed 
il Dizionario di Agricoltura di Rozier. 

Seminanti le Lattughe in Settembre 
per mangiarsi in Marzo ed Aprile, e di- 
consi primaticce ; ed in Marzo ed Aprile , 
c anche fino all' Agosto , quella di seme 
nero , come più tardiva , e da mangiarsi 
in Estate. Secondo Palladio (a). Mense 
Januario serenda est , vel Decembri , ut pian-- 
ta eius Febriiario .transjkratur , itemqae Fe- 
hruario. seritur \ , sed certum est eam tota 
Anno' bene seri , si locus sit laetus , 5£er- 
coratus , irriguus . . 

Nasce dopo il quarto o quinto gior- 
no, e quando ha quattro o cinque foglie 
si dirada , mangiandosi così piccola col no- 


(a) Oc re, R um. LÀb.;a. tit. 14. Jan. 
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me di Lattuga noue/Zin-i, quindi id trapiati- 
ta ili prode, con mettere la sua radice in 
mi foro fatto con un cavicichio o piolo , e 
pigiandovi addosso la terra , e dipoi an- 
naffiandola abondantemcnte , • ' 

Per tal mezzo accestisce, prima di far 
lo stelo, impedita di vegetare dal fred- 
do, e dall’ adacquamento , ed è la prima 
che vediamo a vendersi, con le foglie ac- 
cestite , ma non tanto increspate e con- 
cave , di colore più verde , e più amaro- 
gnola di quella a palla è perciò chiamata 
tonda dal Blattioli (a), il quale di essa 
dice, la tonda sparge le sue fogiiciCgual- ^ 
mente al tondo , le quali in cima parimen- 
te tondeggiano , tenere al dente e ben sti- 
pate insieme. , 

Piu tenera è la Lattuga’. a palla y Iti 
quale fa foglie simili alla tonda, ma più 
bollose e concave; e queste ( dice il Matr 
tioli ) si serrano così forte insieme y co- 
me ^anno i Cavoli Cappucci y onde da mol- 
ti t chiamata Lattuga Cappuccina : dal 
che ne segue, che le foglie interne non 
.dominate dal Sole sono tenere , più dol- 


(a) Matr. ed. Valg. 549. 
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oi, c non contengono di; quel latte aina-|- 
ro t e nauseante V -del quale le foglie verdi, 
ed il fusto abbondano . 

. La 'Seconda - principale varietà , cioè 

la shrandelhxtA o ricciuta^ o. laciniata, hx 
le foglie simili all’ Indivia , ed è detta 
anche Lattuga a vite, perchè nel cresce- 
re le foglie si vedono, disposte come a spi- 
ca lungo il fusto.. ' ' 

Non sogliono mangiarsi in gramolo 
o in cesto le sue foglie, ma tritate- nelle 
insalate ; per altro non è comune fra .di 
noi, forse perchè sunile alla saLvatica , 

Scariola .. ' . ^ 

J*iu ricercata come piìi tenera , e piu 
dolce,-© sia più insipida, è la. Romana 
Ha essa le foglie più lunghe e appuntate , 
Mattieli così ne parla Enne una quarta 
specie,, chfi nelle insalate c la più,, appetii 
ta di tutte X e chiamasi volgarmenje Lat- 
tuga Romana', questa jà 'foglie grandi, e 
più. verdi, e più grosse di tutte ,.de> q.uali 
poi col tempo si dirizzano , e stringonsi 
insieme in cesto, lungo di figura (naie , nel 
qual tempo, le legano gli Ortolani in cima 
e tirandogli la terra attorno ; così che m 
breve tempo x npn solamente si serrano le- 
foglie insieme ma: diventano . di dentro, 
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via » 

e veriiineni'a' e jrat tutte’ te altre sjjeciè 
più delicate- e pià- piacevoli- al’ gusto y, Lo 
stèsso^dìoe* iii Gésalpiiio/ (a) il ‘quale: ag- 
giunge reliqua ijolià cioè le- piùv vexdiif) 
cichorii moda trita jucitnda'- sunt a: ‘ i \ -» 

Sono diffèienttHe'’ Lattughe ancora net 
colóre (( segue- il Mattioli, ) ^i lmperciocchò 
alcuna' produce le' JbgUt' molto. verdi { cOi 
me: la primaticcia ) alcuna- "poco,, aicuntè 
bianchicce' Goinécla Cappuccia,. ed àlcuna. 
con alcune- macchie- rosse I come di 'san^ 
gue,.la quale dicono esser* nuovamente: 
stata portata di Cipri', e-, di tal, Isola la. 
dicfe. anche' Coluraella ^ * ’ ** 

•Questa ro'ssa 6- sanguigna è- forse la 
migliore perchè tenera’, 'e di sapore dol- 
ce, e sofFre'il freddo. • meglio; di-, qualnn*^ 
altra ■ì'ijwi 

*■ •La:‘>Lattuga ha- reputazione di' lubri-”l 
cante-j.-e^Come' tale; òonsidcrata 'andièi 
dai Marziale (c)..- . ^ ti'v, i • . 




A /.!> ■' 




• .'L 




(а) De pi. p. 515, 

(б) L. II. cap. 3. n. 22-r 
(c) L. II. Ep. '» ■ 


. t 
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frima tihi dalitur vtntri Laffuca movtndo 
utilis. '■ ' ' 

i . ' . 0 ' ■ ^ 

Dicesi , che Cesare AujiKto. fosse dà 
Antonio Musa curato di un .ostinata' ipo- 
condri! per cagione di ostruzione , coll' 
USO) e quasi solo vitto di- 'Lattuga (a). 
Credesi ancora; che possegga (virtù narco- 
ticlje, e che mangiata la sera in iine del« 
la cena concili il sonno.* sul. 'qual propo- 
BÌto si lamenta Marziale deli' mo mtrodot' 
to al tempo di Domiziano di mangiarla ki 
prim:ipio della cena (Ì>) . * 

l . ' 

Clatulere qu£ cénas Laéìnca solehat avorum 
Die mihi^ cur nostras inchoat lUa dapes . 

Quando la Lattuga comincia a pro- 
durre il fusto y! quantunque tenera, non ò 
più mangiabile» perchè comincia a mani- 
fòstàre un. Sugo l^teo', che hai del. cao- 
stàdo,L€ AMPccato .possiede qualità*' oppia- 
te : da questo Latte viene il nome. di.£.a> 
etnea come dice Palladio (c) Lactuca di~ 
età est qnod abundantia lactis exhuberet. 



(a) Lin. Amoen. Acad.,p. 547.J -'^i • 

(b) L- ib. 54^- . . • ■ ; 1 - 

(oj Lik 13 . tic. 14. Jan, ^ ^ ^ • 
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H genere del Cichorium comprende 
due specie « cioè il Cichorium inthybas o 
vedgare Radicchio , ed il Cichorium £,ndi- 

comunemente detto Indivia. , 

' Hanno le Cicorie un calice ^doppio 
di molte foglie contenente ; fiori senjiflo- 
sculosi f dai quali sono prodotti i semi eoa 
corona invece di pappo» e che rimango» 
no sempre chiusi nel calice, 
i II Badicchio porta pochi fiori sgam- 
bati , nelle ascelle, fra i quali ve ne è 
uno alle volte gambettato : La radice -è 
perenne. E’ pianta spontaziea e comune 
nei campi, e nei cigli delle (Strade, e ve- 
desi fiorito la mattina fino al mezzo gior- 
no con fiori celesti . Non è maraviglia 
pertanto se trasferito negli Orti, e colti- 
vatovi, divenga più rigoglioso, più tene- 
ro , e meno amaro ; Di qui è che due va- 
xietà se ne contano, uno detto Salvati- 
co t e r altro Domestico. 

n Radicchio salvatico si raccoglie , sl 
vende c si mangia nell’* Inverno , sottt> 
nome di Radicchio salvatico , e Radicchio 
scoltellato y perchè si cava , e si coglie non 
sbarbandolo , ma tagliando la perenne 
radice. Sotto questo nome peraltro, non 
d il solo Radicdìlo 0 Cichorium ijithybus » 


'v)( 5 |« 4 ')(. 

piantel ar ftrtte- simile , ‘det- 
• te però Cicohaieey'-àovÀ&'^z\cm\\^Jeraci o 
--}Ì4Ìdi(}eJiklk;^^‘i ’iSà-nchir^o 'Cicerbite ‘y, il 
Dente di ' Léone , - Tomssttca -ea. > < ■ * 

c n ti^ttèsto^Badiofchio riescè duro èd ama- 
•tTò j ' come 'già: >avvcitì Virgilio >:(- Ged^. 

-Xib: -1. y ‘i' -r i 



ainaris ìnthyha 



. ' r* 


*1 ^Gnde rion^è toolto ^appreizàtoi e pm 

' 'voleritiefi mlta^asi il. don^ico o. xoltivà- 
tto , -e semkiato- 'ncgU-'Cb'ti&J •• 

i. * ^Peraltro anche ^da questo- 'possiamo 
"■pf o{j\jratcv " 'un insalata ^tenera 'c dolce y 
'iianchissitna-, ed anche di lusàO', è solita 
^mangiarsi «on ^frotte acconce in - aceto 
*pcT'lh festività -di Si’ Biagio ,■ o sia' nel 


'Pebhraiosr • ’ J ' ' 

* ' si ottiene- 'questa con svellere le 
piante del Radicchio salvatico,' o' dome- 
stico, levarli le foglie più vecchie > e 
riporle «Otto il concio^ o in vasi e muc- 

• chi di -rena In ' Cantine , o sotterranei as- 
ciutti, dove' sia' tiepore , e medìocte lu- 
ce: S’ innaffiano 'dopo piantate', e con 
tpiestò nMnexo producono 'foglie bianche , 
lunghe, ma dolci •*T et -l,, r: - t. 

, V . . jj comune ' ttodkehio r-i®*' ‘Salivo , si 
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semrna di Marzo *0 poco prima, e man- 
giasi in tre ’teiiipi ‘della stia etk;’ il primo 
è quando è nato 'dì fresco ,- e-dicesi Ra- 
• dicchio novellino i e ^queste sue 'foglie te- 
nere si mangiano come le altre insalate , 
ovvero fattone mazzi , e tritate , e ta- 
gliuzzate sottilmente. Quando poi è più 
-adulto , e che le foglie-'comincìano ad 
-avere' dei denti o incisioni , e che sono 
•più amaro non si mangiano “che così tri- 
tate ed a questa insalata sì associa V Aglio 
da molti ^ non saprei se per facilitare , o 
I per renderne più difflcile* la digestione. 

1 'Quando poi produce il fusto non è più 
i mangiabile, e si dà ai Gavalli per medi- 

) cina •, o come dicono per purga , ì quali 

I lo mangiano volentieri, e senza incomodo, 
lo che è contrario al sentimento di Linneo 
I -nella Flora svecia dicendoci ah Equis non 
i ■ editar: In questo stato prende anche il 

nome di Mazzocchi di Radicchio , ‘ ed i 
; ' -suoi fusti o cauli sbucciati , divìsi , e messi 

in acqua si arricciano per 1 ’ umore , che 
, imbeve la parte midollare interna del fu- 
sto, e sono mangiati da molti nelle insa- 
late di Primavera. ^ 

Due pure sono le varietà delf Indi- 
via j una a Jl)giia piccola o'‘ intagliata ^ t 
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.crespa cd una di foglie lunghe e lisce co- 
nosciuta col nome di Mazzocchi . Ambedue 
.sono Cichurium Endivia di Linneo» e -si 
distinguono dal Radicchio , perchè l’ Indi- 
,via è annua , e porta molti fiori sessili nel- 
le ascelle, coH' sempre uno, ed alle, volte 
più fiori gambettati . 

La comune Indivia e riccfuta , si man- 
gia in Inverno, e si semina verso la me- 
tà di Agosto, in Settembre, ed' Ottobre 
si trapianta in prode esposte al Sole » ma 
se ne fa anche altra sementa da Aprile 
fino ad Agosto pur mangiarsi in Autunno . 

Per renderla bianca \ e tenera , quan- 
do è accestita si piega, e s} cuopre di 
terra, lasciando fuori le punte delle fo- 
glie; e ciò li fa anche per difenderla dal- 
le brinate , che le pregiudicano assai . 

I Mazzocchi si seminano a meteo A- 
gosto , e si trapiantano iu fine di Settem- 
bre , ed al prinoi|)io di Ottobre *, quando 
sono accestiti si legano , e si cuoprono di 
paglia , ovvero si piegano , e si cuoprono 
di terra , per mangiarsi nel Marzo . 

Sono un cibo più duro dell’ Indivia. 
• però si mangiano anche cotti , egualmen- 
te chef Indivia, quando ha passato V In- 
verno , e che indurisce . 
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Oltre le sopradescritte erbe cicoraioed 
della classe Singenesia, le quali sommini- 
strano le insalate per tutto I’ Anno, ve 
ne sono altre , che diconsi insalate di mes* 
colanzat o minutine ^ perchè composte di 
piccole foglie di altre piante . 

Fa la Principal parte di queste 1’ Er- 
ba Stella t detta Cororiopo Antichi, e 
Plantagb corouopus da Linneo, della quar- 
ta classe Tetrandria. Ad essa soglionsi uni- 
re le foglie tenere di Borrana, o Borrago 
officinalis , della Glasse quinta Pentandria , 
la Salvastrella o Sorhastrella ( come la 
chiama il Mattioli ) cioè il Poterium San- 
guisorba della Classe XXI. Monecia , V 
Erba amara ^ o Erba S> Maria tO Tanace- 
. tU7n Balsamita , il Targane , o Artemisia 
Dracunculus ^ ambedue della XIX. Glasse 
Singenesia, la Menta ^ o Mentha viridisy 
il Bassilico, cioè Ocymum Basìlicum am- 
bedue della XIV. Glasse Didinainia, la 
Ruchetta y o Brassica Eruca y il Crescione y 
o Sysimbrìiim I^asturtiam ambedue della 
* XV. Tetradhiamia , la Sedanina , o Apium 
graveolens pianta umbellata della V. clas- 
se Pentandria, la Cipolla y ò Allium Cae- 
pa della VI. Esandria, e molte altro ; Ta- 
, li insalata sono le più dure ed indigene , 
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e se. le figgile- dell! Erba* Stella^ nori-ì sonov 
veramente tener«' riescono nauseanti.. .. 

, Nella, naturai Glasse- X Vi Tetradina-* 
mia di Linneo, e- quinta delle* piantela 
fiore crociato di Tòurnefort. si ritrovano' 
i Cavoli, ed altre, le- quali, ci danno la 
Principal parte > del l 'Vitto ,?> die si iùcava. 
dall' 'Erbe cotte.--'. .' V , ' \ 

jLe tante specie e varietà. di Cavoli » 
conosciute e coltivate, da. «pertutto. appar-* 
tengonft tutte alla^'- fiera wica-O/eracea; di, 
liiunep; < ' rt - • 

• ■ il Cavoli hanno un calice* chiuso, et- 
producouo. una 'siliqua quasi ciBndriea tejr-^ 
minata da ima punta conica, la quale- ò 
prodotta da ..un. traraeazo che' divide.. 1 a 
S iliqua-. itì. due concamei‘azÌQni,. nelle, qua-t 
li sono semi globosi 

, E’ difficile' assegnare il carattere? spe- 
cifico- della Brassica oleracea ,pisr cagione,* 
che questa pianta coltivata ’ah .imineiftofca-* 
bili da molte .Nazicmb, 'ófire* uu^numero» 
tanto grande di varietà,. 'da non poterne'* 
assegnare il più preciso ; Ciò nore.ostaute*. 
la sua radice è serale ifihrosa^ e prod»-;^ 
ce ,un jfusto cilindritso-^, carnose», e* dtfààiac^ 
to, 'con. foglie alterne . iffibiaUcate , .o* 'si»q 
coperte da una speetó; di polvere, o ra^ada »• i 
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Stelle' tante 'varietà di Cavoli,,' che si cal- 
tirano in ogni Paese ,, il più. comune ò ih 
Cavolo nero .Bra^sica^oloranea viridis 
da. Bauhìno, e 5raÌ5fc;a«ìnigirrt; da. Dodo- 
neo. Dicesii' nera, perchè :le^ sue foglie so-, 
no di un verde cupo, o pieno, tendem,6; 
al nero: esse foglie sonò bollose,».e concai* 
ve per di sotto, e .-perciò /mai capaci, di, 
addossàrsit V una. sopra4i altra. in/forma di^ 
palla ,. ma vcdonsi ùnite e . serrate .insieme • 
e formanti grumolo.. Sonovi altresì: diver- 
se varietà, secondarie di questov Cavolo , .. 
cioè • il ■ 'Così - :detto . Cavolo^ nero maggese , . 
che si semina ih. Febbraio, per- mangiarsi? 
in Maggio. Questa, sementarsi contiuova^. 
fino a Luglio, e quest'iiltimo trapiantato 
in Agosto , . si governa in. Ottobre con bo^rj- 
tino, che' si' versa in un. incavo fatto, nel- 
la terra» al piede della; pianta.. . LQue’ij'tai. 
mangiasi nclU . Autunno , i - oa nell/* Inverno^ 
principalmente cognome ''di Brofeco/z, d/ Ca-.- 
volò. nero, .. perchè viene più rigoglioso#^., 
più grande , più crespo-, ■ e, ^più colorkoi* 
degl’ altri t. /• t : j- i 0 Z.r 

L’. altro che • Cavolo » Crocino si addo-f- 
manda - or Tardino , seminasi in fine diGiur-> 
giio . per mangiarsi in r Marzo e d . A orile; 
«5S0 è più piccolo, e spesso confuso cèo&t 

Y 


Digitized b, -jOOgle 


. )( IZO X 

i 'broccoletti , o rimessiticci del Oavol nero 
più grande, dopo die. è '.tagliato il gru- 
molo o broccolo -primario’, detto madornale. ^ 
' ‘ ' La seconda .principale vaiietà che si 
coltiva è il Cavóla t bianco t o Cavolo cap-i 
puccioy o Cavolo a palla y cioè a dire la. 
Brassica capitata di Bauhino, e\ Brassica. 
albida di- Dodorieo , • della-, tpjale -pure si- 
danno altre 'secondarip.^ varietà, cioè di, 
foglie bianche, e di * qii^tàrr jùù / serrata , e f 
di colore pavohazizo , detto .Brassica capi-, 
tata rubVa da ìDodoneo: ■ i ‘ i r > 
Si semina, in' Ottobre; e «trapianta, 
in Novembre;, in-, Marzo si’ governa, e si, 
mangia in Estate. . Se ne-* anticipa’ per/ al- 
tro la sementa ' da .Primavera fino all’ Esta-r 
te per averlo ih- altri tempi. -.' r . ' •, 

• Un f. altro più primaticcio/delcbianco ,* 
è ' -il' Cavo/o i'- rerjBotto detto Brassica Sa-' 
bellica, o Brassica Sabauda,' e: Brassica 
crispa da alcuni Autori, il quale produce, 
cesto e palla non. tanto serrata, ma baie 
foglie bollose ,*^0 crespute, ed è .un -Ca- 
volo di mezzo fra’l nero, ed il Cavolo- 
bianco a palla; e siccome ■ ri < mangia in 
Gennaio e Febbraio, si atìticipa almeno 
di un mese la sua sementa, e. la trapian- 
tazione. . , c • ■ ; , • 
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v ^ Il Terzo è il Cavolo fiore .oBrassica. 
Botntis't ’e cduliflora di Bauhino, e di 
Dodoneo', del quale si mangia il fiore 
aggrappato y e prima che si spieghi e sboc- 
ci , con isiioi gambi allora teneri: le fo- 
glie non si' curano , e si danno » per pa*- 
«tura alle Vacche. 

• Esso ha di proprio di produrre gran 
quantità dì -fiore . Questi è il più delica- 
to,^ ed irbpafeiente del freddo, che disri^-: 
ore i'suoi piccoli e teneri fiori, ed è far 
^le a degenerare in altro Cavolo meno 
stimabile t Tumberg ci dice nei suoi viag-r 
gi ( p. i6. ) che i Cavoli fiori non de- 
generano alGapo di buona speranza come 
gli altri erbaggi, e gli Olandesi ne ac- 
colgono' molto'-, seme, che vendono m Eu- 
ropa: Nói' marno i obbligati ben spesso a. 
rinnovarne il seme,* che si fa venire da. 

Malta. • » c ^ 

Se ne coltivano perciò due seconda- 
rie 'varietà , cioè . il primaticcia y ed il tar-^ 
dino: Si seminano ambedue nel Giugno, 
per' mangiarsi in Primavera, L altra va- 
rietà detta Cavolo fiore pavonazzo si se- 
mina più tardi quiiùlici giorni circa del 
Cavolo fiore bianco . ‘ 

. Altro- Cavolo stimabile è il .Cavo!# 



■Romano y o a broccoli y si accosta al Cavolo 
iiore pavonazzo, ma i suoi raipi sono più 
staccati , e più lunghi . Pare che app^trtenga 
/alla Brassica vu/lguris nativa ^elDodoneo. 

Sonovi due altre razze o varietà di 
Cavoli che facilmentie degenerano, e si 
perdono cioè quella con j^oglie a.Jhlpalà^ 
0 ~j V augi Lite y e tinte, di diversi colori, col- 
tivata più per la bellezza, che per l’ uti- 
lità, detto Brassica crispa da !Dodòneo> 
e ]’ altro a foglie Jrast agliate, .detto Bras- 
sica Selinoidcs dal medesimo Dodoneo »• le 
quali pera! trof sono buone a ‘niangiarsii co- 
me le altre razze . < / : . • , 

■ ^ Più particolare è il Cavolo Rapa .co- 
nosciuto col nome di Ravacojy e di Bras~ 
sica okracea gongdodcs dai Botanici , per- 
chè il suo fusto sopra alla radice s’ in- 
grossa a forma' di Rapa , rivestito di fo- 
glie : Questo ingrossamento con le tenere 
foglie è la parte ricercata -per mangiarsi 
cotta in minestre-, ed in addobbo. An- 
che di* questo- ve ne sono due secondarie 
varietà , cioè dei Ravacoj bianchi -, e dei 
pavondzzi . 

h- Queste sorte di Cavoli , se sieno tra- 
scurate , ritornano tutte alla primaria loro 
specie .-di Cavolo, salvatiao^o'^sì^ a], Cu- 
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'* *Dolo d Anjoa o Brassìca Sylvestris t'eà al* ' 
ìora non è buono che per alimentare i be* 
■stiami con ie sue foglie ,* come facciamo 
noi ^ure delle foglie piìi dure dei nostri 
Cavoli coltivati negl’ Orti . ^ 

• Grande’ e quotidiano è 1’ uso, che si 
fa dei' Cavoli da *oghi ceto di persone , 
come Tu bene espresso 'da Columella con 
'questi versi. ’(a)-.'’ ^ 

Tutti quoque conseritur ^ tota qua plurima terra , 
'Orbe., virens pariter plebi , regique superbo^ 
Frigoribns caules , et veri cimata mittit . 

e molto furono apprezzati dicendoci Pli- 
nio che furono lodati da Pitagora-, ’e da 
'Crisi ppo (t). 

Varrpne (c) dice , Brassìca est ^uae ottifil- 
hus oleribus antìstat , eam esto vel contarti 
vel criidam\ crudam si edes in acetiim iiitin- 
^giio - Quest’ uso di mancare i Càvoli ver- 
di è perduto fra noi, perchè troppo, indi- 
gesti è solamente da alcuni si nàaugia il 
tenero grumolo del Cavo/o hianùó cappuc^ 


\a) L. ’io. n. 127. 

• (Z>) L. 30. cap. 19. p. 53^. 
Cap. 15O. .157; - . • • 
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do tritato in insalata con cipolle. Peral- 
tro si è sostituita un altra maniera più sti- 
mabile , cioè il Cavolo fermentato e inu- 
ciàito o Salir caut dei Tedeschi, il quale 
si fa col Cavolo bianco o cappuccio , e 
riesce meno flatulento degli altri Cavoli 
e diviene di somma utilità potendosi ser- 
bare per, tutto fanno, e trasportare nel»- 
le lunghe navigazioni, e così j)reservare 
dallo scorbuto- i marinari, coinè si legge 
che fecesse "il 'celebre Capitanò Cooci, il 
quale mantMflpe sane 190. persone per tre 
anni nella lunga navigazione', e giro 
attorno ài , glòbo senza essefe .molestate » 
da questa fiera malattia. . ' v . 

Fralle specie di Brassiche delle qua- 
li si mangiano le tenere foglie o grumoli , 
vi è anche la Rapa denominata Brassica, 
Rapa, e questi grumoli o broccoli detti 
Talli \o Tallonzoli si man^iwm nelf In- 
verno prima, che fiorischilloy^a doven- 
do parlare delle Rape frail6*^dici escu- 
lente li tralascio, e vengo ad altra utilis- 
sima pianta simili al Cavolo , detta perciò 
Cavoli) marino , e Cramhe maritima da Lin- 
neo. Nasce peraltro nei Luoghi maritti- 
mi, e le sue ^ carnose foglie sono buo- 
nissime a mangiarsi cotte comd il 

« t 
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• Frolle Erbe da cuocere , che si colti- 
vano negli Orti, hanno granluogo^le Bie- 
tole , e gli Spinaci . 

La Bietola per se sola non si' suol 
mangiare , perchè reputata insipida , com& 
fu espresso da Marziale (u). i 

Ut sapiant fatua Fabrprum prandia Beta - 
O quarti seppe petet vina piperque cpcus . 

ed anche lubricante , come dallo stes- 
so Marziale. . ' / 

, ' . ■■ . ; .. 'A . 

- - - Pigroque ventri non jnutiles Betas 

Ma peraltro entra* in quasi tutte le 
condizionature , dei cibi da magro, onde si 
può dire, veramente, cibaria . 

Gli Antichi pare, che ne facessero 
piò stima, e la sapessero cucinare’ meglio 
di noi , mentre Cicerone nell’ Epistole {b) , 
confessa di essere ^ rimasto ingannato dai 
sapore della Bietola, e della jMa|va>'. sì 
squisitamente condite alla cena di Lentu- 
lo, che avendòne mangiate assai v dove 
soffrire un ostinata diarrea di dieci giorni’. 


. (a) L. 13. Ep. IO. 

(6) Op. L. 7. Ep. 26. p. fiz : ' ) 
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Hi Oggi) fbrsc- perche abbiaqio> altre- Erbe; 
migliori della. Malva , o perche adopran- 
dosi in- medicina,, ci si rende ributtante , 
non; credo,,, che; sarebbevii chi la m-^ngias- 
«e,, come; si legge che dicevano gli. Egizia- 
ni,, ed i Romani : era- peraltro riguardata 
come cibo frugale, e lubricante, ed emol- 
bente,-sì dagli uni,, che dagli altri, di-- 

cendóci Orazio (a)^ - 

« ^ 

• - ' * . . * i t • • *V ' i / 

- me pascunt- Oliva 
Me Cichora lavesque Malva f, 

, 4 

e. Marziale .(.LJ X. Ep. 43. ) ‘ 

t^Xdticfafuras ve'ntyem miki villica Malvas ‘ 
Attilliti et varias , quas habee hortus 'opes . 

‘ ed’ altrove.. “ ‘ 

' ^ . . 

Uiere Laffucisy et, màllibiti tetcre Malvis .j. 

, Sam fdeiem dur.um , , ^habe^ cacantis kabes ^ 

^ - 1 ^ * .i. ** 

' , Quale- fosse- la. Malva che mangia— - 

vasi non è ben noto ,, e probabilmente era 
qualche, specie, d’. Ibisco y, cioè 1 ’ Esca-- 


(a). Od Lr I. Od. 31/: 
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lentùs , o il Bamia dell’ Alpino , il cpiaT© 
si mangia anche oggigiorno in Egitto . 

'■'Ma per tornare alla nostra Bietola^ 
due specie si trovano , una detta Betavul- 
garis da Linneo , o maggiore , ed una Be~ 
taCicla,o Bietola piccola, e sono-'ambe* 
due della Classe V Pentandria , e dell’ 
Ordine secondo Diginio . Si distinguono le 
Bietole .per il fiore senza petali, e dal 
seme che rimane rinchiuso nel calice , le 
cinque divisioni del quale induriscono, e 
sì arricciano in dentro . Differisce la Bie- 
tola cornane dalla Cida , perchè la pri- 
ma ha ì fiori a tre a tre , e 1’ altra gli ha 
solitarj. Ambedue poi hanno una- secon- 
da varietà , che è rossa tanto nelle foglie , 
che nella radice, ma queste essendo col- 
tivate più per la detta radice , che per le 
foglie, ne parlerò colle radici eduli' in al- 
tra Lezione. 

Gli Spinaci sono pur lubricanti ma 
più saporiti della Bietola , e si ■ mangiano 
cucinati in diverse maniere. Sono piante 
diecic , cioè di due individui , uno dei 
quali sterile , e 1’ altro ' fruttifero a guisa 
della Canapa. 

Spinacia oleracea è la specie, che si 
coltiva, e se ne conoscono due vasietk. 
,Z 


)( i:? K . 

cioè una col seme spinoso , d’ onde il nom- 
ine di Spinace , ed una non spinoso . 

Si seminano dal Marzo fino a Settem- 
bre , e si colgono per il più in Marzo , 
prima che produchino il fusto. 

Una volta si mangiava h guisa degli 
Spinaci anche V Atriplex hortensis, detta 
perciò Spinacione , e si coltivava negli or- 
ti, come si rileva da Cesalpìno ( de pi. 
Xi. IV. cap. 23. ) colitur in hortis ad ci- 
hos ut Beta, in Gallia Cisalpina, et paucis 
Aetruriae partibiis . Mattioli (a) peraltro dì- 
c€ che r Atriplice non si semina negli orti 
di Toscana , come che in Lombardia si se- 
mini copiosissimamente il Marzo , e nel 
principio £ Aprile — Usasi per il più a far 
torte alla Lombarda, meschiandola conjca- 
cio buono e uova . Non è erba che più 
presto nasca, e più presto cresca negli horti, 
che fi questa : perciocché ‘nello spìizio di 
quìndici, ovvero venti giorni si semina, e 
si mangia cresciuta, nei cibi — Usasi l* 
Atriplice nei cibi per tutto il mese di Mag- 
gio , imperciocché , secondo che vélocemen- 
te nasce, così ancora veloceihente s* in- 
vecchia , e si perde la tenerezza delle sue 
* • • > 

« 4 **) Valg. p. 44^. 
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Jrondì . Con tutto ciò non sì vede coltiva- 
ta nei nostri orti questa pianta , nè si ado- 
pfa per cibo presentemente, onde passo 
ad altri grumoli, o teneri rampolli di 
piante eduli, o che si rendono mangiabi- 
li con la coltivazione, e con 1’ industria 
degli Ortolani *. voglio dire dei Sedàni , 
dei Gobbi t o Carducci, e degli Sparagi. 

Il Sedano dicesi Apium graveolens dB. 
Linneo e da altri, essendo dotato di un 
forte , c grave odore aromatico . Egli è 
della VII. Glasse di Tournefort detta del- 
le umbellate . Due varietà sì conoscono, 
nna più grande detta comunemente Seda- 
no e Apium dulce celeri italoruni da Bau- 
hino, e 1’ altra più piccola detta Sedani- 
na comunemente , e Appio dagli Antichi : 
parlerò ora del primo come il più ricer- 
cato , ed il più conosciuto universalmente • 
E’ pianta, che ama molto adiicqua- 
mento, perciò si seminano di Febbraio i 
Sedani, ed in seguito dno all’ Estate: si 
trapiantano dì Maggio , e più avanti , in 
filari ; adacquandoli molto . Quando sono 
cresciuti , si legano in due luoghi , e gli 
si alza la terra al piede per un mezzo 
braccio ricuoprendoli senza piegarli , • 
lasciando tra un &lare e l’altro uaa fossa. 
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nella quale si manda acqua, ogni giorno^ 
Fer taJ modo s’ imbiancano e divengono^ 
dolci , e buoni a mangiarsi . I comuni non 
hanno gran radice, ma ve ne è una va- 
rietà., che produce una grossa ovale ra- 
dice , detta perciò di Sedani rapini,’ la 
quale è molto dolce e stimata. Coltivasi 
nel Mugello, e via via che i Sedani svi- 
luppano le foglie si legano e si ricuopro- 
no di terra , e per tal modo non potendo 
crescere in frondi , si sfogano nella radice . 

. Una simile operazione sì fa ad' altra 
umbellata cioè al Finocchio dolce 
giarne.il grumolo. Si seminano ì' Finoc- 
chi in Marzo, e quando hanno la radice' 
della grossezza del dito minimo si piega- 
no le foglie , che si cuoprono di terra 
annaffiandoli molto . Mangiansi in Estate , 
come i Sedani, e diconsi allora Finocchi 
di Bologna di Ferrara, e di Chìozza, i 
quali differiscono un poco nella figura 
per la diversità dei terreni. 

Nè dissimile è la maniera di fare i 
Cohhi dalle vecchie piante dei Carciofi, 
dopo che si sono levati i rampolli , o 
Carducci, che si. piantano per avere altre 
più giovani piante di Carciofi. 

, Per ridurre a Gobbi tali veehie plan- 
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te del terzo _o quarto anno,, in (Jtto*^ 
l>rc , s* involgono non troppo strettamen- 
te nella paglia le loro foglie accékite’, 
acciò non imputridiscano , così copertei 
si curvano leggiermcatc verso la terra , 
e ' si rìcuoprono ^ Dopo tre giorni si ri- 
cuoprono con altra terra per 1 altezza d? 
un palmo , così che rimanghino affatto 
sotterra. Dopo un mese o trentacinque 
giorni i Gobbi sono imbiancati , c sono da 
potersi cavare con là radice divenuta te- 
nera e mangiabile aneli’ essa , ' ■ 

Gli Sparagi sono piante di radice pe- 
renne , ed appartengono alla VI. Classe 
Esandria , poiché con fiori di sei stami > 
dopo dei quali producono una bacca òon- 
tenente tre semi. 

Siccome le radici sono reputate dia*- 
retìche in medicina, dicesi Aspahg'us qf 
jiclnalis . 

* La Rp^r.j6 », ruftiigiauiu 1 xc- 

ncil rampolli, o nuovi fusti , e che sì svi- 
luppano dalle gemme sotterranee delle ra- 
dici, quando si diramano ed induriscono 
non sono più mangiabili , perchè troppo du- 
ri ed amati . . 

Anche lo Sparagio salvatico , o Spa- 
ragiàia ^ cioè 1’ ‘4^paragus acutifolius pro^ 


duce simili rampolli detti Spazzale t buo- 
ni a mangiarsi , ma si coltiva il solo qffi^ 
cinale o domestico per avere questi getti 
o talli detti Turioncs » più grossi e dolci 
. In due maniere si fa la coltivazione 
4cgli Sparagi , o con seminarli , o con 
piantare le barbe bene scelte , e di buo- 
na, qualità. Il primo metodo è lungo, ma 
si possono seminare altre piante , come 
Spinaci , Cipolle , Insalate , c Cavoli nel 
tempo, che la Sparagiàia và a formar- 
si ( V. jior gior. d' Agr. ann. 1787. p. 
167, ) . 

Il terreno deve essere ottimo , e sciol- 
to o arenoso: male provano nel troppo 
umido e argilloso . Per piantare le barbe 
vanga bene per due volte a solchi, e 
porche il terreno , e si concima ; vi si 
piantano le barbe a soacchi , e si ficuo- 
prono* •! jn Autuntto , e si con- 

cimano di nuovo i primi anni . 

Non -sLt incominciano a cogliere gli 
Sparagi, cheli terzo anno perchè poco 
producono i primi anni , e per dar tempo 
alle (barbe di diramarsi, ma in seguito 
cresce sempre più il prodotto , che con- 
tinova per molti anni, dopo del qual tem- 
po si rinnova la coltivazione . 
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Similmente i teneri getti o talli del 
Finocchio forte si mangiano a guisa degli 
Sparagi col nome di Finocchini . 

Tralascio altri simili talli o rampolli 
eduli , che i’ industria , e la scarsità di al- 
tro cibo migliore ha saputo ritrovare , qua- 
li sono quelli dei Luppoli, dei Pugnitopi, 
delle Felci , dell’ Eringio marino , della 
Lappa bardana, di molti Cardi, della Fi- 
talba , perchè essendo spontanee queste 
piante, non sono oggetto dall’ Agricoltura, 
ne fanno parte dell’ arte indnstre dell’Or- 
tolano . 

Cosi molte altre sono 1’ Erbe sponta- 
nee, che ì Contadini mangiano in insalata 
cotte e crude nell’Inverno, perchè tene- 
re, e sugose, come i Rosolacci, dei qua- 
li intese dire Virgilio ( Georg. 4 . ) quan- 
do cantò. 

- - - Verbenasque premensvescumquePapaver . 
Regum aquabat opes animis , seraqua revertens 
Noóle domum , dapibus mensas onerabatinemptis. 

Così i Raponzoli , la Valerianclla , o 
Lattuga di Lepre , i Terracrepoli , il Chrysan- 
,themum segetnm, gli Strigoli, il Favagel- 
lo , ed altre , che adulte sono di cat- 
tivo sapore non mangiabili j che perciò 
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labiate queste^ piante salvatiche passerò 
alle radici , ed ai frutti eduli delle pian- 
te erbacee, e di oggetto dell’ Orticulturt 
nella prossima Lezione,, , 
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